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SACRA CESAREA 

REA L MAESTÀ 

On la Vita dr S Gau- 
dentio , e con la De- 
dicatoria à Voftra 
Cefalea Rea! Mae- 
ftà pago vn debito di riuerenzaad 
vn Eroe del Cielo ,& ad vnalm- 
peratrice del Mondo . Non po- 
teua il' m io' genio con .maggior 
vanto di gi'atitudine (piegare fo- 
pra di quefti fogli i propri; ofle- 




quij , che al Santo del pi opriono 
me , ne pocea con ficurezza^juag- 
giore raccomandarli, che allal?^ro- 
cettione di V. C. R. M. , anzi 
non. fapea. con piìtragione aecom 
pagnare il Ritratro dichi fii viuo 
Specchio di Sancita , ad;vna, eh' 
e qui inTerra:vn viuo efèmplare'di 
Virtù. Nomino lai V^irtù, perche 
non: meglio , che con quefta s ef- 
j^riiTOonole conditiohide'Grandii 
è perche- non meglio fi- può pro^ 
pagare alimondo la lodèiCHeiì-dc- 
ue à gì' impareggiabiIi<pi35gi'di^V; 
C. R.-M^,. clic- nclFcflère: fbacai 
1 n fbi tutrice.dè 1 1 'Ordì nciion" maÉtf 



Eafl:anza da rinomarfi da ' 'a Fama 

di SCHIAVE DELLA VIR- 

TV ^nel quale ha di già aggregate 
tutte quelle Principefse^che tìipkx \ 
dono colme di fi gran doiijià dato 
à diuedere quella Virtù^che più rif- 
plendente della Grandezza de'Na 
tali, della Nobiltà dell'animo, e di 
vnainuitta Prudenza le riGede «el 
fcncE iè fù lodato quel Sauio della 
Grecia, che fep pe conofcere ^ che 
alhorai Regni farebbero itati feli- 
ci , quando i Regi hauellero filo-' 
fofato , quanto d jue efsere ammi ; 
rata V. C. R. M. , che dopò tan 
ci Secoli harpodoin prattica quo 



• I 

! 



ì 

i 



(lo gran precetto Politico';'" 'Sc'^te' 
oi^àmo.c habbiano eoWé'ter 3è' 
biro di Grandezza à pofsedere i 
Regni le felicità, mentre sà i Tro- 
ni al Senno de Regi sarà accom- > 
pagnata la Virtù con vincoJò'di 
fchiauitùdine . Supplico humil- 
mente V. Ccf. R. M. a^gtàdire 
quefte efprelsioni della mia po- 
fondifsima Riuerenza, e prego il 
Cielo a concederle per gloria del 
noftro Secolo lunghjfsima protóer 
rità; 
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L A V T O R E 

A' chi vuol Leggere. 

Ccem chiamato ( i Lettore ) a riue 
tir con U Penna cjuet Santo y al cut 
heni^ntjjimo Patrocinio profejfa il 
mio Cuore le fite maogiori obltga- 
tioni. It^on era douere j che il Ge- 
nio applaudendo fempre alt indi 
natione del Secolo lafciaj[e ogm ^olta lufngarfi da pen 
(ieri Stoici; ne parca conueneuoUy che gtiwpulfi del- 
lo fcriuere fodero fempre indritiati ad ^na meta mon- 
dana , mentre la mia particolare diuotione era tenuta 
(t mojìrar debito dt gratitudine à quel Cittadino del Cie- 
lo , dal/a cui tntercefsione riconofco per ^vn fuoto de* 
Genitori la Nafcita , che può fltmarfi per [e mede/ima 
run bene infinito j anzj pojfo dire , che auanti del a/ :/ • 
xe al Mondo me li ràutfo obligato . 
! Quefìi nimolt dunque congiunti allo [campo di mil- 
le pencoli ^ ne* eguali e fiat a per naufragare la mia gio^ 
uentàadimmitattionedel Loredano nella Ofita di San 
Gtouanuiy e del 'Battifia in quella di Gio: 'Battifta 
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jnt hanno mo/so à rapportar su qaejlt forti ta 'Vita dt 5. 
yauJentio , Voleua attender C età. più aunantata ne 
\li iìim^ nella quale ^li [piriti non tanto feruidi ne bol- 
eri ingegììo pare , che fiano più atti alte de/crttttonr 
it pietà , mà le pcrfuafmedi Amic^ dinoti y eH fapcr 
he anche tk tardatjzjt di gratitudine e difetto mi h-^m/o 
tomuìito ad antepùt;re queJì QpcraSa^ra a/l'altre y cheti 
nomi fi nel mio Scipione . 
^^fhteàà éofàpàchèri^hedefcriuerti ^ueflayitXad'tfo 
i^tìifìoiia 5 mà ilmiojìni c fiato non di fgnificartiScin 
\o il efcovLo di Kimini , hen si qual Santo egli f:a 
patp, 'L* Hi fiori e antiche, /rà le (piali ho [celta quella 
di Pietro fiatale l'hanno fi$f]ac(m hreni Carati eri luinil 
che tu <Tfe dr ai fe filati 5 J Manufcrttti di più Secoli , che 
fi conferuoffo in delta Otta hanno mgran patte fuppltto. 
Con tutt&ct^ [e ti h.tuelffdMto nelC Idioma d*hoggidt la / 
ta tra^uftione , [e harefìi letto , non harefii à bafianz^n 
ammirato , ò ft harefìi ammirati non haì'ejli a bafJan^ 
Upprefo , ne ri [arefh tante ^olte arre fiato alla <onfiàt 
ratiónè delVopete proài^iofe di Dio nefuoi Seru /, com 
pfiper[tiado \ ch^ farai nello jcorrere quefia compoftio 
pe -'y e [inalmente- f^ ancohaiefii canfiderMa uon tt.fart^ 
(il forfè 4 bafianzjt comnH^^ per correggerti^o ftr nrìglto» 
rartt , tonfe^ in Santi wMfra; ho procurato dartene l 
[ione, hmidoàcredàe^ che nel riandar €fuefia Vit^ 
potrai ynerttare^ anche ne.^kgerU ; wde [Urna di non ha^, 
aer perdutoten^ó iiCtompori' ^ ne fn pr e fintar tilt^ ""Nén 
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T/V la f tu gran ferdua nel Mondo dt cjiéel/a del Tempo, 
e forfè fri le m<iggmi e (fuelU dello fcriuere coje rudne ^ 
perche fofcU ne fuccedeam doppio errore il leggere in- 
friittuofamente . , \ 

£ <uero ^ che in gr art parte ha delineato L* immagi 
natiua su liberi femtle dell'ordire^ e del dedamare ^^ht 
(0 pe{i fi può credere -i e può i'huomo figurar fi tatto in 
materia di pietà y e dt dimtione . Le^ga l'Etiflacìiio 
delxelehre M^nx^iff ^^h^ nMìr^i^ ^^^^à pt^k^pprofit 
tarfi 'V nani Ma pta infirnsìi letture . U Or attore tnrn 
tute concorre m l mento con la TJocale , e'I f^^ntto di cffa 
confijie nella contemplatiua\ Dufufue perclqe fton haueua 
ioà procuTarti*vn talJIruUocel dejiarti à^oatemflareì 

Se è fatto lecito y anzic pajfatoin rufo haùilfi4ta il 
dt/ungétrft in trattati y e d^tfiorfi fopra 'Vna nful^tia/ie 
Poltùca (U^^f^ Grande , e forfè tn un fatto , dt cut il 
minore /ara flato il fio penftero , perche nén haanp 
fudargf/n^egmneldefcriuere 'vn' attiòne y che fenica 
notadt àtibhioe (lata propria di (jael Santo y di cui fi 
ferine ? Dunciue l'arte della facondia hà da affaticar fi 
folo in perfuadere le coje del Mondo , non rnat ijuelle dt 
Dio ^ Ù cecità d'huomini nati folo , come Timone Ate- 
niefe per odiar tutte le cofe ! Mà forft quel Filofofo , 
come Etnico apprefe folamente le coje del Mondo 
per cattine , «^f/^i Xunto piti degni d* auuertimen. 
to y quaìito che Chrijìiam fiutano tutto , e prefigen- 
dofì dt fiutar folo Cottimo y rifiutano inauueduti ti buono. 



PLmirinoelli. ^u^ntofi f,an. affatici iScmM 

FrmefchiSAles, e tant, altri Dicitore Sa,^s a fine d'i 
tru^irenm anima diuou , eS ifneglmrU alle confideA 
ràttmitUÌUFitadelRedentor del Mondo, e de fuot\ 

79uac> per muouerC alla emenda, all'tmmuaMne y MK 

* • { . .«.ino »l>»»ii«»-vj 

mento f * ^ ... .. 

; Sefoi non haue/s' io a haftat>z.a aò fatto , ahbencM 
^mifia forzjto con tutto ti mio potere, njcolpane la de-\ 
ÌMtfj^a delmio talento, n«n laprontev^ delU ma Fo- 
lontÀ ; fion è tenuto a più , chi fcriue tutto quel/a, €he\ 
\sa,dttefoche -viene a far tutto quello, che può. Se U\ 
Cielo haue/se a te conceduta rvirtU da fuppUre a miei\ 
mancamenti, mnhò raffore, anz^ mirteo a mento tl\ 
\preiartene a farlo, ^ adempire <juelU p^rt,, che tu\ 
ramifirvuoté in quejìa lettume . Il CieU ti ita ffUctta .| 
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Defaitta 

DAGAVDENTIO BRVNACCI. 
L I ^ R 0 PRIMO. 

Ammirabile ne* fnoi Santi il Supremo Fa 
citor del tutto , ne' Martiri però iftupidi- 
fce i fenfi,c fupera ogni marauiglia. E che 
altro è egli mai, che vn Prodigio delia no- 
Itra fragile humaniti l'offenr fcmcdch- 
mo in Olocaufto al fuo Dio ^ H lalciarfi 
fucnardiqucl fangue , ch'è la ricchezza», 
della natura (non dirò qual Seneca per 

. _ , cedere alle violenze di vn Nerone ^Q^^a- 

co, perche in ciò non confiderò aItro,che il zelo dtlli noftra tede) 
non è appunto come l'cllergli prodigo d'vn ccforo ? Supera i de- 
creti della flcfsa mortalità , e quafi (fui per dire) fpogliafi degli 
oblighi), che deuc al Creatore, chi gli ridona l'cflere di Creatura . 
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E come non Tara egli vero, che habbiano tanto più del Ibprahu 
mano qiidti pregi, quanto che roffcrirfi volontario alia morte 
4lcro non c , che vn^non haucr fcnfo per viucrc , abbcnchc il viae- 
re fiali primo fine del Sen(o <* Onde ben dcu e concederti ad vna., 
più lodcuole Virtù di quella degli Stoici , che ciò fia vn dimoftra- 
re,chc Jc Vene non fìanfi nutrite dc'rofibri della nolèra Corporei- 
tà , ò che habbiano apprefo il color di Porpora dall'ardenza del- 
l'Amor Diuino . L'hauer finalmente ftillaaquc* pretiofi Liquori, 
e fattili purificare per Caldaie, per Fornad,c per Tori di Bronzo, 
che altro è già mai , che vn hauertoluto pretendere di perderla 
torma terrena di Huomo,e farfi vna Quinfeneoza di Cielo ^ 

Diceua Ermete , che l'Huomo è vaa conncfllotic di Dio , e del 
Mondo, lldiuenir Marcire e vn diitiorfi dal Mondo per rcftar 
tutto di Dio. 

E tale è la Difciplina , che s'apprende nella Scuola di Chrifto ! 
Ne già queftacrimmortalità,a!]a quale afpirauano gli Etnici Fi-, 
lofofanti^pcrche fra mille forti di Deità, anche fordide,& abonu 
neuoli, non poteano rintracciare di qual condicionc ella fi ibfle. 
In vano però gli aflbrbirono ic Voragini del Marc , e le fiamme-» 
del Mongibello ; attcfochc l'intentionc della loro Superbia non^ 
potea farli giungere à quel fine di Speranza tanto più certo-^ , 
quanto più humile . Figurauanfi come per Enigma vn fommo Be- 
ne incomprenfibile , fcnza principio , fenza fine, fenza Moto Mo- 
tore , Agente , Prima Cagione ; mi erano TaJpe ai fentiero , che 
ne guida al fommo Bene . Congctturaaano , che fole Ja Mortt-» 
potea condurre al godimento di quclloj mà à guifa de* Supcrfti- 
tiofi Ginnoforiiti nel procurarla errauano nel modo. Sapeana 
infonima morire à fe medefimi,non al vero Dio, il morire per cui 
folo t vn viuccc eternamente . i 

Frananti refi aeJla morte immortali, c che feppcro emulare-/ 
quel purifiìmo Amorc,co'l quaJe volle ii Crocififio Giesù rimane-' 
rccfangue per tutto'l genere degli huomini, vicn connumcrato il 
Santo Martire GAVDENTIO . 

lìfefo Cittd della Jonia celebre affai meno per Io rinomato 
Tempio di Diana , che per la Prcdicatione del gran Dottore del- 
le Genti Kì fcelta dal Cielo per fua Patria,alhora , che juuendo in 
clTa tumultuato J'Ercfia de Manichei, vi fi tirancggiaua<iairinte 
delta di Caro Imperarorc il Chrifbanefmo . 

Nacque in quc' Secoli d'Empierà , perche fi come erano nccef- 
farij i trauagli per ornarfi la Chiefa di Dio di Tro^èi ; cosi noiiu^ 
douea nafcere , chi era per eflerc vn Eroe del la noltra Lc^gc . che 
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quando haiica più bifogiio di Propugnacolo la Fede. I Mose iia- 
(cono folo in tempo de* Faraoni > iDauididc'GoIij,iSanfoni 
de'Filiftei. 

I Tuoi Genitori furono anìbeduc CatoIIici ; così permettendo ii 
Cielo , affinchè, ne meno la Pucritia potelFc contare alcun deme- 
rito ; onde mai djfpiaccr non potelTe al Tuo Dio qucflo Vafo di 
elcttione . Quanto tù più lodeuole , che anche nell' Oriente forte 
bello qucfto Soie ^ Di qual gratia può diifi benifìcato quel tale, 
i cui la mideriofa bontà delCrcatore permette di non fucchiar 
col latte g,li errori del Gentilefmo ^ Era predeftinato Gaudentio 
i ridur le Pecorelle dilungate dalla ftrada della Venti , non par- 
ile pcròconucnicnte , che fi foflc potuto rimprouerarlid'elVernc 
llatacglr mcdefìnio vn tempo deuiato. 

Non tralafciò il Z^lo de* fuoi Parenti per indrizzar queflo loro 
Parto alla meta della Salute d'infegnargli tutte quelle Virtii Mo- 
rali , che folo ne additano i Dogmi della Chriftiana Religione-» . 
RimproucrauaCr.ice i Tcbani , che più atcendeiTero al Culto de' 
Poderi , che alla cura de* Figliuoli > i quali fé fono miluagi 
dicca l'ocione , non meritano di efl'erlafciati heredi , affinchè-» 
con l'affluenza dc'beni di fortuna fi fomentino in effi le dillolutez- 
ze . Quefli Genitori > non ad altro applicando l'opera loro , che 
ad iftruirlo , non folo co'i Precetti l'ammaedrauano ; mi con 1' 
cfempio . Non douerianfi lafciare à Poderi, quali fcguonopcr lo 
più l'orme dc'Magiiiori, che veftigic di Virtù 

Corrifpondcua il Fanciullo con quegli Spinti , che crr.no certi 
preludi della fua futura Santità ; Era materia .difpoda à riceuere 
v ia forma di Serafino, non è dunque Ilupore» fé cosicoilo s'incro 
duceanonel fuo Cuore le fiamme ^ 

Per moflrargli in fine qucfU auucnturofi Genitori , che fa loro 
Stirpe era quella di Chrifto , onde tanto maggiormente vantar 
poteffc* la Nobiltà dc'Natalirglienc diedero l'autentica col fan- 
gue foffl'reudo ambidiie per la confcilìonc della vera Fede co flan 
cernente il Martirio . Felice Germoglio,à cuiconfennarono ifuoi 
Maggiori co' fatti i loro infegnajneiui! 

Non permife Iddio , che anche Gaudcntia FiceucfTc tencrello 
la Corona di aiiclU Gloria , perche lo rifcrbaua adulto a profic- 
to njaggiore della fua Chiefa ► Se non fi vuol dire , chchaucndo i 
uoi faggi Antenati infegnato à quelto ChriUiano Alcide il fen- 
tiero della Virtù , non doucahauer fcca altra guida * nefupcmr, 
c he da fc fleflbgli incontri in qi)c(ko camino > O eh is» che l'amor 
de' Parenti elfcudo inarriuabilc dnbiru idoclfi della ran'.inza del- 
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le grane del Ciclo verfo quefta lura Prole, lìon inconrrallcro fpe- 
ditamcnrc di portarli colà per i:uerccdergliene efficacemente da 
Somino Benefattore . 

Prillo dc'Parcnti rimafe Catecumeno fotto la cura , non d'altri 
che di quella Proiiidenza,chc roccorre,non folo tutti gli tietti de 
Cielo; md anche il più infimo Itifcrto della Terra. Profeguiua 
quefto Orfanello di Paradifo il viaggio intra pi efo con tanto ac- 
crefcimentodi Spirito , che fc bene hau?a fm alThora per Tetà 
moflì pochi pafli; erafi però aiiuanznto di gran lunga nel merito. 
Sempre intento airererna I clicità alle Soglie del cui Tempio fa- 
pea terminarf] quel diraflrofo fcnticro ; non n-ai lafciaua , che T- 
numana cnriofitd sì riuolgefTc con gli occhi alla via delle delirio, 
che s'hauca lafciata dietro le (palle . 

Era così inleruorato di non perder momenti per giungere a 
prcfiffo fine , che ne meno daua Campo à i bifogni del Cuore di 
trattencrfi col Cibo per foccorrcre alla ftanchczza de'Menìbri.Di 
fi fatta guifaalimentaua il fuo Corpo, chc'l di lui viuere potea 
folo prender titolo di coiuintiato digiuno. Non hauea queft'- 
Arlcta à procurare all'vfo degli Apici; varietd di Cibi per irritar 
l'appetito, perche era fempre'follcticato dalla facne.Gli Agrigen- 
tini furono riprcfi da Platone perche tutti intenti alla crapula , fi 
cibauano come haucflero femprcd morire . Che dunque potea 
dirfi di Gaudcntio , fc non che lafciando fempre al fuo (lomaco 
l'appetenza , altro non haueffe in mente che Tefier immortale ? 

Pafceano folo à fatietà i fuoidefìri la Contemplatiua , el*0- 
ratione^ . 

Horquìchi potrebbe rammemorar qne' penfieri,chc non pof- 
fono venire à mente d'vn Peccatore, che fcriue, perche fono prò 
prij d'vn Santo ? Il mio Cuore, che allcuoffi (per cosi dire)fra lufiì 
de' Sibariti non può figurarfi quegli cftafi, che racchiudendo dol 
cezze di Paradifo fono frutti , che non germogliano in terreno de 
Senfuali . Il di lui fcno era diuenuto vn Panteon,o:i e non racchni- 
tiendo che fimolacri di ];)iuinità, non hauea, come il mio vn Cuo 
re di Carne . Se li prefigger per tanto chi hd vn'Anima in forma di 
Colomba , chi ha vifcere ripiene di Spirito Santo . 

Per non perder pur breuetenipofra i ripofi , cotanto in quello 
corfo di tempo dubitaua d'Accidia , ne anche permetteua a gli 
Occhi quella quiete ch'era loro conueneuolc per ncceflìrd . Sde 
gnaua foucnte di chiuderli,perche gli occafionauano di perdere là 
confideratione di quel Dio , che fempre meditaua nel rimirare l'- 
opre delle fue mani. Sapea berregli , che non hauea come Ci- 
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locefalo rolair.entcddordiirc , quando lìà nafcollo il minor Ln 
iiinare del Cielo , perche non è mai naicofta ad vn qiuflo la Di- 
vina prcfenza. Jb le c vero, ch-^l foimo fia vn cH'er de' Senfi nc'fnoi 
principi) , fi può dire, che non haucano i Tuoi Occhi à pretende 
rcilibnno, perche in Gaudcntio i fcnfi fletterò Tempre in quei 
principi) , che gii diede la Natura . O pure , non eliendo il {on- 
ao che vn Immagine di Morte , come cllrcmamenrc inuogliato 
li morire per lo lue Dio ,potriafi credere, ch'egli gioidcncirap 
prenderlo , fe il Tuo dcfidcrio folle ftauo folo vn cHer Martire con 
la Volonti . 

Quindi arroflilcano quelli , che nuoui Epimenidi hanno facri- 
hcato loro lècflì fra le Piume i continui ripofi ; e d'apprendano , 
che fc il viucrc confifte ncH'occupacioni del Tempo, comcpo 
cranno dire d'hauerlo latto con loftar fcmprcdifoccupati? Mi 
piacefle pure al Cielo , che haucflcro femprc à chiuder gli occhi , 
come fece fpontaneamentc quel Filofofo per non aprirli alle la 
fciuie 1 Non haucrclii hauto ò Dauide ad irrigare giorno, e not- 
te il tuo Regio Origliere con le lacrime , fc cri cicco alla villa di 
Bcrfabea^Nc tu Sanlbne farefti come vn vii Giumento flato con- 
dotto al Molino , fenonti affafcinauano gli Occhi diDalida-^f* 
Bfdama Socrate attrouarlì più Volotti nella continenza,che ncl- 
l'impudicitic . 0 detto non meno degno d'vn Filofofo Gcntilo ; 
che di qualfiuoglia più addotrinato in vn Areopago di Cicfo! Di- 
rei che confidcrando la villa de più vaghi oggetti , che fe fi rimi- 
ralTcro comediccua Arillotilc con occhio di Lince , òcome ap- 
parirebbero diformi ; potcfse Gaudcntio chiamarfi vn Ippolito 
appreiTo le Veneri > feciò non folte vn concorrere con la temeri- 
tà di quelli , c'hanno ofato di mettere fino le Califlc adultere in- 
cielo. Nò fotTriua il zelo della fua purità in qualunque fi foUcco- 
me vsò Bernardo di atHlfare i lumi per non riccucrne fcandalo al 
cuore . Hauca pattuito con gli occhi fuoi , come Gìob di non ri- 
mirar bellezza terrena, per non apprendere ne meno vna natura- 
le compiacenza , Fugga cadauno ricorda Girolamo fimili cimen- 
ti , che la villa delle Tamarre perucrtifce gli fleffi Amoni . Anche 
gli AlefTandri , non fi prefumono alla prcfenza delle Sifìgambi te- 
ner continente lo fguardo . Non fanno gli Ariobazzani , ma 
folo i Ciri ciò , che voglia dire il rimirar le Pantec . E la vaghez- 
za d'vn volto alle noflrc luci, come il canto delle Sirene aH'Vdito, 
bifogna farfi Sordo, perche al piacere di fentirlc , dicca Claudia- 
no, ne fìcgue la Morte . E egli appunto guflar la villa de quei vol- 
ti, ne quali hà diluuiato la Natura folo tn apparenza i Tuoi tcfori, 
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come il bere alle Menfc di Circe in cazze d'(^ro il Veleno . O co- 
me bene n'auiiertirono gli Ancichi Sauij con raimcnimento d'Ac 
teone che la bellezza è il Fonte d'Eiirota, e diSalmace, in cui per- 
de l'Anima quella forma , chctralTc dairilmpiro. Ch'è Io Scu- 
do di Palladc , che bafta haucrlo veduto vna volta per impietri 
re . Lifandro non volle , che le fue Figliuole portafTcro le Ve- 
fti mandatele da Dionifìo , perche ne fariano ftatc diformato ; 
l'Anima partecipa Tempre della qualità del corpo , n'auuertì 
, Chrifoftomo . 

Chi non vuol dunque tramutar fe mcdefìmo dall'cner puro di 
Creatura di Dio.non (i diformi con Icdifonefti . Agcfilao.ilinio 
canto rhauere rifiutato il bacio di Maqabate , che folca dire , che 
Ve ad cffo folle auuenuto ciarlo di nuouo , gli farebbe ftato più ca- 
ro t che fc tutto ciò » che hauea dauanti gli fi foflc cangiato in_, 
Oro . O felici, che conobbero dì quii })rczzoclla fi folle la Cafti- 
tà ! Echi più homai ritub.ir < , che va Anina continente fia fpi 
rito , ma col nontc di Scrarino ^ H thi e così mentecatro.che non 
intenda , che Thauer Giouanni veduto in Cima del Monte i Ver- 
gini , non alrro fi;;nifichi , che il grado ecccifo , che confcguilco- 
no gli huo ini cadi t 

Ncfolole Virtù Morali facca'io in Gaudentio vn mifto di lo- 
de; ma per potcrfi far maggiormente finiilc all'Hcema Sapienza 
applicòlìi agii Itudidi quelle Dottrine, che ben con gran ragione 
fono detti l:(ctnplari delle Duiinirà: AriUotile chiamò la Sapien- 
za de' Mortali vna cognitionc delie prime ,& altilfiiii e Canfe. Co- 
me dunque meglio potea , chj per quefto mezzo coiiiprenderc 
ilfommoDio? E s'ella non è altro, iccondoAlfarahio, che vna 
fcienzadcljccofe fenipicerne, come [ iù nell'interno figurarfiil 
Paradifo^ Come egli mai più riccamente potcua tcforizzarc il 
Tuo fcuo, fc conforme al parere di.Paolo , non è ella» che vn Tc(o- 

' ro del Cuocer' O come ogn'huomo aborrirebbe ITuferno, afpi- 
rtrcbbc alle cofc fupcrne , e fprczzcrcbbe le terrene , fc compren- 
detfc le cofc di Dio , intendcfl'c quelle del Mondo prouedcllo 

■ à quelle dcirinfcrno . 

Sono luiiii ardenti le ftienzc fopranaturalf, che non rirplcndo- 
no ne* fepokri a i Cadaucri ; ma in faccia de' viuenti ► Onde ben 
cioucacflcrc fcientifico chi non folo hauea da rifplendcrei fo 

; mcdcfìmo ,, ma da illuminar gli altri . Eri dcftinato per difpen- 
iarlc adulto ai ino Circggc > e per ciirenncrio contro gn errori oc 
if^li Arriani ; onde ben gliera d'vopo nonclfcr tardo in appren- 
derle , perche fecondo Vagone dalla fatica nelle Difcipline in Pue- 
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ntia, dairclcrtitiodi eUeiiiGiouentù , nenAfce in Vecchiaia^, 
la Dottrina . 

Tanto maggiormente puotefi cre<^erc > che hnuefTe ilimolo d- 
approfittarfi nelle Difciplincquantochcran.mentauafi cflcr prò 
meffa i gliliuonìini fapienti la Gloria. ìlluofapere nonera di 
quelli, per cui, dice Geremia impazzifcc .egli hiiomini , cd'il 
Cuore imbeutofcnc è il Vafo delle fic,'liuoledi Danao, perche ha 
uendo Dio per oggetto,cra merito auantià Di©. La Gloria, alla 
quale egli afpiraua , non era vn Aura d'Ambitione; ma vn fonda 
mento d'eternità tutto contrario alla Lode terrena . Ed'inque 
ilo fenfo apprendea le parole di l'aolo , che ciò eh* è icicnza ap- 
prefTo de' Mortali e pazzia auanti del Datore delle fcienze . An- 
che i Ponghi putridi Germi della Terra con ftolida arroganza fi 
prcfumerono Figliuoli del Sole,& i Marfijpiùfamofi de«ii Apol- 
li . Ogni fplendore della Terra diuenta Fumo ncll'auuicinarfi a 
quelli del Ciclo . Che dunque gloriarfi di que(lo fa/to mortale-» , 
che quanto più infupcrbifce d'vn infinico fapcrc e tanto più lon 
tano dairinhnico ? La fcicnza di J)io fi difpenfa agh humili , ne 
può hauer titolo di vera fcienza quella di vn Cuore' pcruerfo. Chi 
non sa Dio , (Cantò la Becca d'Oro) sa nulla . 

Così fàccafi tuttauia più prouctto nel calcar la via,che ne con- 
daccancSfere , eflcndo appunto la Vita degli huomini faggi vn_, 
viaggio airiìternita ; fi come quella de' Peccatori c vn viaggio al- 
la Morte, Per terminarlo per tanto felicemente con iftintoce- 
icfte coufigljò il /no Cuore di allontanarfi dalla Tua Patria . 

Era diuenuta tfefo la Babellc de' Vitij , e diuifo il fuo Popolo 
fra moltitudine d'inlani Idolatri, c di perfidi £rcfiarchi nonhi- 
ueuaoccaiìonevo'Anima raggia di perfettionarfi sù l'Idea 4cU'- 
altrui yircù , ò di apportar frutto ad altri coircfcrcirarfi nel icr- 
uitio di Dio. Veramente, non foggiornandoui più il Sole della 
Verità ben era d' vopo di partirfcnc, per non cffer ne! numero di 

Sielii , che fono proflìmi alle cadute caminando fra le tenebre^ ; 
'ben era egli douere , per non arrischiar fc delio di clfcrc con la 
prefcnza Jontano da queirLaberinto d'errori i Ne nieiìo a Tcfci 
debbono dfcr famigliari i Laberinti . Sono Eroi mcnzogmeri gli 
Acchiili pudicbi fra le Vergini di Sciro. Bifogna Itar lontano dal- 
la Torpedine, chi non vuole relèarnc iftupidito . L'herbc, benché 
odorofc , ( e lo fcrilfe per auuertirne Balìlio ) perdono , quanto 
nanno d'apprezzabile , one germogliano i Nappcili . Il gran Ma- 
cedone non volle appreilo di se la Ura di Paride per non hauer 
quella rimembranza cfecrabile d'impudi citie . E chi, fe no;i è im- 
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bnidencc , vorrà albergar in quella Cala , donde fe n'è fuggito 1'- 
lonore <* Era hicto Scena di enormi diffolutezze quell'infelictj 
recinto di Mura , onde bifognaua diJungarlene , per non diueni- 
re Klrione d'Auerno . 

Partì Gaudcntio , è fù forfè l'infortunio di qtiella nouer.'Lj 
Città , che non poteffc numerar fra fuoi , come quella di Penta- 
coli ,ne meno vn Giufto per isfui^gire la diferatia del Cielo. Può 
egli crederfi , che ben più volte folpirofo fi riuol^effe à rimirar 
quegli Alberghi , ne quali faccndoui tripudio le mrie di Cocito, 
ìoteua dirfi vn AbilTo , 

. Così Andana tuttauia confidcrando , c commiferando infìcme 
lo ftato di quella celebre Patria , nella anale , fi tofto erano ina 
ridite quelle Piante , che quafi Cedri odorofi di Chriftiana Reli- 
gione haucaui coltiuatc il Dottor delle Genti . E tanto più appa 
riua deplorabile , quanto che al colpo di tante Mannaie diuenu- 
to il loro cfler funebre , dauano à dimodrare , che haucflero ap- 
prefa la qualità del Cipreflb , che non vi foffero gii mai per riu 
uerdirc . ()' come defiar douea tra fc medel]mo,chc lì foflero cfe- 
guite le parole del Profeta Vangelico , cioè che andallero gli An- 
geli veloci à quella Gente, che con velie , non ^ià nozzialcmà la- 
cera meritaua il titolo di conculcata da Minillri Infernali . Ma 
pur comprendea per ben fatto il dilungarfene , conofcendo, che 
pur anco affatto, fc tic folle allontanata la Diuina Gratia perche, 
fe bene tanto tempo allillita dalla cura del Cielo, non era mai 
quella nuoua Babilonia ri lanata . 

In quefta guifa compunto da quelle mifcric , ch'abbcnche non 
foflero proprie gli trafìgeuano il Cuore continuaua il Camino 
fuori di Efero por quella llrada , che tanto più porca credere , che 
doucflc portarlo ad vna Circonferenza di Paradifo , poiché qua- 
fi linea dipartiuafi da vn Centro di Viti) . E veriliniile, thequa- 
l'altro Daniele gilfc ringratiando il Tuo Dio , che l'haueflc libera- 
to da quell'Antro di Fière , che appunto fiere potcano dirli que'- 
cali , che per la perfecutione della Fede fi erano fpogliati di Hu- 
manjtà ; o che tanto più meritauano il nome di Moftri , quanto, 
che all'erter di Gentile , haueano vnito quello di Barbaro . 

Sparigli al fin dagli occhi quella Citta , fe non quanto la ri- 
membranza della Morte de' Genitori gli ftaua indelebile nel fe- 
no. Ma quefta non portaua feco alcuna connefiione d'affet- 
to, perche hauea folo in intentionc co'l Martirio l'Amor di 
Dio, non l'Amor de* fuoi Congionti. Quiui parendogli venu- 
to il tempo di dedicar/ i in tutto al fuo Creatore, perche folo 
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liberò^dagli affari terreni pocrd dirli di le medeitmo; prolèraco al 
(uolojin Somiglianti parole prcfc i dire . 

E qua! merito di Virtù, pictofìilimo Dio riconofci nel tuo Ser- 
uo , cn'habbi da compenfargli tante gracie^Io priuo della Patria, 
de* Parenti , delle foftanze , fatto tutto di Dio Hor si m'auue 
do > che mi vuoi del Cielo , mentre hò perduto quel tanto , che 
potcua dir mio nel Mondo. Quefti fono fauori , che non foglio- 
no proucnire ,che dal Fonte della Mifcricordia . Per non hauer- 
mi i fcordare degli oblighi , che ti debbo, vuoi, che ne meno 
rauuifi in me gli oblighi della Natura ! Eccomi dunque fatto ve- 
ro Viatorc . Te ne ringratiocon tutto lo Spirito, con tutta l'- 
Anima. Direi mia , fe non prctendeflì , che fia tua anche la mia 
Volontd . Echinondcuc certamente, e infinitamente rinqra- 
tiarti benigniffimo Creatore, non che per altro, folo per cflcr na- 
to nel MondoPChi non ha da clTcrti eternamente tenuto per hauer 
ottenuto Gcnitorijche ne pollano imbcuer co'l Latte i dogmi del- 
la tua Fede ? Chi non potrà dirfi ftraordinariamentc fauorito per 
hauer fortito vna Patria , douc puotefi imparare ad cfTer Martire 
per Amor tuo ? Ma non è anche gratia , che io l'habbia abban- 
donata ?* E qual mezzo migliore , che abbandonarla, poceua ha- 
uer per difciormi da quegl'impacci , che fe non harebbono ha 
uuto forza d'impedirmelo, mi harebbero almeno tante fiate-» 
dillolto dal feruirti. Io norr potcua effer tutto affetto verfo di tè , 
fe non mi fpogliaua dell'altre pafTioni . La Virtù non deue hauer 
legami nel Mondo per auuantaggiarfi nel merito . Non mi fono 
rauued«to Carbonchio, che porcili rifplendere fra quelle tene 
bre. Lamia Anima hd voluto nuouaClitia cercar quel Cielo» 
ouc rifpicndeflè il fuo Sole . Hò lafciatc , è vero , le foftanze, che 
mi porgeano gli alimenti f Non hò con tutto ciò rifiutati i tuoi 
doni, gli hò guadagnati, mentre hora poffo dire d'eflcre entra- 
to nel numero di quelli , che alTomigliati a* figliuoli dc'Corui or- 
fani nel nido , non feminano , ne vedono la mefle , e pure hanno 
il Cibo dalle tue mani . Non dourò dirmi in qucfta guifa tclice al 
Mondo, perche niente defidero dal Mondo? Non e cfò vnlc- 
certarfi giornalmente delle tue gratie ì Si si pure , che anche ne' 
Deferti le difpenfi i diluuio. Io,nó voglio hora,ne debbo più pen- 
fare , come hò a viuerc per me ; ma come ho per te i viuerc . Il 
mio bifogno none , che tù mio Dio . Schaucròte, viiieròcon 
tè , nnorirò per te ; ne mi reftari , che cofa potrò bramare ? Chi 
na DIO , Che cola gli può mancare ? Ecco , che forgo , c m inca> 
mino . Regola tu i miei paffi à qual femplicc Tobia ; acciò cho 
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ic meno vna piecruziola pod'a rendermi intoppo in quclU via_> 
cua . Ma pure hnucrei cara vna piccruzzola per eflcrc auucrtito , 
quando mai per l'humanafragiliti diucnilTi Coloffo di Saperbia- 
() pure anticipa Signore il iatmi ridurre in Cenere auanti , che ii 
diucn£»a ; pofciache prima , che farci vna minine offefa tornerei 
voloiuicri al niente . Mi come ritornar volontieri al niente , lo 
"oJo pCl niente farci priuo biella tua Gratia f Auucrrifcimi pu- 
re con vn minimo cenno de' miei errori , che tanto fofpircrò lo 
mie inaniicducezze , tanto piangerò le mie colpe, tanto ti fu^pli- 
rarò di perdono, che finalmente toglierai la ecciti airAnima_/ 
mia , mi renderai tuo per pietà , fc non per merico . Muoui<Jun- 
que tu ogni mia operatione , dettala oiia memoria , guida il mio 
intelletro.itimolaia mia Volontà, affinchè non fi fcordi iiìai, che 
non comprcnda,chc non elegga,che te folo fommo Amore, fcm- 
mo Creatore , fommo bene . 

Quindi tutto Fede , tutto Speranza , tutto ardorCclcfte mo- 
ueua 1 palfi qnefto Atleta , a cui moti , non poteaiio edere ftin.o- 
lo , ò ratrenimento la Curiolìtà degli Attconi, la tenacità dc*Mi- 
di ,o i dcfidcrij de' Melpomeni ; ma fole vn Zelo di Paradifo. Co 
si andaua tuttauia dcdic;indo/ì al fuo J^io, c approiitcaadofi 
oclla perfcttionc-» . 

Non poteano però le fpccie troppo ancor viue della Patria_> , 
non rammentargli aualckc penfiero del primo fuo fiato. Anzi 
per maggiormente forcificarfi s'aftiUaua nella confiderationo 
dcireficre infelice di quc'Cittadini , che erano al buio del vero in- 
tendimento ; Contcmplaua , come haueano potuto i Ddiri del 
Tempio Manicheo radicarfegli nel feno . Onde tutto infiamma- 
to di ferma fede , non potè nel fuo Cuore , non fufcitarfi l'odio 
contro dogmi sì peiuerfi , e trattenerli di non dire . SI, che ti de- 
tcfto maluagio 1-iIofofo d'Auerno, che pot>cndo due Anime in vn 
Corpo l'vna Cclcftc , c l'altra Stigia , quafi con tante fauole degli 
antichi Poeti vieni ad adeguare il Regno di quello noftro Micro- 
cofmoàGiouc, e Plutone'? E chi lari quello, che vna parte pii 
viua di fe mcdefimo vorrà riconofcerla sliine d'vn Demone, lati- 
to più indegno di clTerlo , quanto più di ed'a nemico ? O corno 
ben degnamente anche nel nome porti i fregi d'vn Mane d'Infer- 
no^ Ili qual Antro pili horrido delia Pcrfia apprenderti ad efler 
Satrapa di sì peruerla Dottrina ^ Pretendi, che la Cclefte fia crea- 
ta , la Stigia lenza principio di Duratione ! Dunque il male farà 
più perfetto del bene , perche vanta vn edere eterno , clic è per- 
tóttionc ^ E con)e (e ella è cfientialmente maluagia , hà in fc , o 
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ia fc l'cllcre , fc ciò che c , inquanto nU'ciìcrc , non c male , & ha' 
i'eiVcrc da Dio j* E s'ella è eterna , come fatta rubella, la fìngi ne- 
nica alia (IcHà Ktcniiti ^ ConfclD pur tii n»cdcfimo, che Iddio 
è immutabile, iniiiolabile, inalterabile , e vuoi eh' egli tema que- 
llo nemico; onde per raffrenarlo gli habbia contrapolla l'altra 
Aniiiìa , come che fia fottopofto alPoffcrc ì Non è egli ciò vn ri^ 
nouare gli Enceladi , e i Titani fàuolofi contro i Giotii fìnti deg! 
AntichiV Ecco come da vn fiippollo impoflibile, ne fcguono mil 
le . Brami per contrapoilo al Sommo Bene , vn fommo Maie , e 
non fcorgi ia ftanza d'AbilVo , oue non loggiorna alcun bene; non 
riconofci iF peccato , ch'è la priuatione del fommo Bcncj* Propali 
..reati vna nuoua Anima Ccleftc peropporfegli,nonfìdarà dun 
que più oH-ifa di Dio<?E pur quell'Anima d'Empirò come la fìngi 
t;i follanzaDiuina.métreeila è mutabile hora,dolendon,iiora ra 
legrandofì , ^: hora fufcitandofi all'odio, hora all'Amore? Efe 
l'altra c di follanza di Carne , come farà eterna , e non colma di 
caducità ^ E come, 6 Talpa d'Ingegno prcfumi di conofcere que- 
flo fommo male, fe non conofci qucflo fommo Bene ^ Le Tene 
bre della Notte , non farrebbono da noi conofciure per Taicbre, 
le non fcorgellimo il Sole . Non fi può conofcere il fommo Bene 
fenza amarlo, ne amarlo co'l proferire fi horride bcflemmie . 

E che ti reflard di fognare nella diifolutione di quefloCompo 
fio ^ Come fi ammirerà qucfla tua Anima nel puro fuoefferedi 
Viale fe è Hata attemperata dalla Bontà dell'altra j* Dunque, 
ò che hà perduta in parte la fuacllenza,ò che none efTenrial! nen- 
ie mahiagia ? td'in tal guifa farà torfe ella rcfameriteuole,ò fat- 
ta peggiore haucndo errato in quefla Vita ; fc rcfa peggiore-* , 
non era vn fommo male ; fe fatta merìteuole, non farà proprio il 
bene dell'altra , che prouiencdal Cielo . E che haffi ali'hoi-a in_, 
lei à punire ? Forfè ciò, che non è fiata Colpa della fua Volontà, 
porche non hauerrdo la Volontà potuto precedere , quatidoclla 
prima fiì , ò che fi pecca fcnza volontà , ò che fu per prima inno- 
cente . Peruerfa, non potcua cffere fcnza del peccato; e fc la Vo- 
lontà ha preceduto il peccare , come quando , eh' è fiata quefl'- 
Anima infufa nel Corpo ; dunque v'è (tata intufa innocente ; O.i • 
de non meno dell'altra r che di quefla può prcfupporfì il pecca- 
to ^ Ed ecco , come per vn poco d'ofcuro intendimento femprc 
pili t'auuiluppi fra le Trichc d'vn mortale Labcrinto ? Non arri- 
ui ad intendere come le cofe maluagiu, e nociue proucgano dalla 
mano del fommoCrcatore,c che non liabbiano perciò da quello 
che vna dcpcndcnza abortiua , e fra quelle vi afcriui «?.l» Animali 
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putridi ; c non penetri , che ogni cofa , eh* é rinchiude in fe qual- 
che bene , come in efii è il viuere ; ne ciò, eh' è tutto male può 
rinchiudere in sè qualche bene Il laici di capire $ che il peccato 
non è ente , e che fi come fcnza l'effctco è Itaco dalia Caufa l'ef- 
fètto creato ; così può produrfi vn erKi Cto di cui, non potendo ef- 
(ere quel fupemo Hnrc la caufa , non dilcomiienc, che fenza di lui 
fi produca;e quindi comprendi, fe il peccato fi generi dalle noftre 
pailloni con l'independcnza deiraninio,che tii pretendi ciTential 
mente congiunto , ò vna ft:lla cofa col male , mentre egli fi muo- 
ue ; e fi muta fecondo diuerfc pafilioni , dunque non dipende da 
quelle, c come indipendente da vna attione tranfitoriabens'ar- 
guifcc , che è immortale , c che prima era bene . E perche non-, 
puòdarfi vn iltefibenteindiuifibilc, ediftinguerfi (olo dalle at- 
tioni , onde quello ikflò , che viuifica il Corpo fi dica Anima-» > 
mentre vuole Animo; mentre sa Mente; che fi ricorda Memoria; 
giudica il retto ragione ; (pira Spirito; e finalmente Scnfo, mentre 
egli (ente ì Cosi vn principio buono dal fuo operare prende il ti- 
tolo di Male ; Ed in qua! guifa può fpcrarfi il premio delle buo- 
ne operationi , eia pena delle Cattine?* Ed' in tal conformiti 
tudegenerandoco'tuoifcguaci diucnti di Prole di Dio Figliuolo 
di Satana ; E quell'Anima (tcfla, che potcua pcrpetuarfi Spofa di 
Chrifto fiafi] adultera di Lucifero. Mi guai 2t chi dopò Morte è 
rifcrbata l'ira di Dio,perche all'hora non è più temporanea . Mal 
faggio > chi per troppo fapere abufa di quella Scienza > che ne fu 
conceduta dal Cielo per ornamento dell'Anima, non per precipi- 
tarla all'Abiflb . E qual maggiore ignoranza può darfi di c]uella , 
per la quale fapendofi ciò, che può pregiudicarne .s'afferma il 
pregiuditio per infallibile fcienza ? 

Con tali riflcfiioni andaua l'aftettionato di Gicsù fortificandofi 
nella Fede sù'l pcnficro, che aggirauafegli in mente deirinfelici- 
tà della fua Patria,c della Mcntecagine de' fuoi Cittadini.ln fimil 

3 laniera andaua cuttauia in quel Camino tramadandogli il Sole 
ella fuprema Bontà continui lumi fufficicnti alla difpbfitionc-» 
J*vna Gratia efficace . 

Finalmente doue tennineranno qucfti motif Qual Antro della 
Tebaidc attende quefio nouello Anacoreta?* Ah nò lo fcopo loro 
è la Citti fondamentale della Chiefa di Dio , l'Areopago della_. 
Santità, l'Anfiteatro della vera Fede. Non era ancora rauuiuato 
nell'acque del Santo Battcfmo,iK meglio, che doue fgorga il fon- 
te inefaufto di acque molte , credcua egli , che il fu6 Cuore po- 
tcflc effer bagnato, come in vn Giordano di Gratia . 
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Quindi auuicinatofi al Mare, e rrouacoui per buona forte vn 
Nauiplio , ch'era per vclegi^iare verfo Italia , con alcune poclio 
leliqiiie di foftanze , clic forfè fcruin.ino più a coprire la uia Nu 
diti > che Dcr jfchcmirio abbondantemente da' rigori della Sta 
^ionc , e del Cielo, patteggiato il Nolo , approdò con profpero 
Vento alle Riuc del Latio 

S'incarnino egli ad vn tratto tutto allegrezza verfo la Reggia^» 
del Tebro , figurandoli giuliuo di rimiraVui la Miftica Naiìicelia 
di Pietro , che con Pompa faftofa dopò haucr trafcorfo con tèlicc 
Prua il Pelago del Mondo , c l'ambito della Terra, ini ftarfi come 
in Porto a guifa della gran Nane di Aera Rè d'Egitto aflbdati., 
fopra dell'acque . Se pure diiiifando fri fc fteflb i fette Colli, non 
dauafià credere di hauerben tofto à fcorgcrui , quafi 'opra 
Monti d'Arabiaquclla , chenelgcneral Diluuiodegli errori de 
Mondo e la vera , e fola Arca di Salute . lui prcfìggcafi di rauue 
dcre Altari fumanti, che il fommo Sacerdote à gnìfa di Noè inal- 
zalfc pacificamente à vn Dio non più fdegnatò per la quiete de 
fuo Popolo eletto, ò ftimando il Vicario di Chrifto vnnuouo 
Giacobe, la di cui Greggia fofle cuftodita dagli Angeli » iui pen 
faua di rauuifarlocon pompa fublime alTiftere alla cura di quel 
la; e fra tanti, che vantaHero il Pregio dell'Apoftolato foftci>crui 
qual mirabile Elia iiPrcncipato de' Profeti datogli dal Cielo ne 
Monte di Strana - 

Arriuando però nella Citti , e fcorgendo le ftrade lafhicato 
del Sangue de' Martiri , i Cadaucri , che ancora anhelanti addita 
uano il Zelo di vera Fede , i Tempi; fpodiati, il Paflore nafcofto, 
la Greggia difperfa , e che folo vi tripudiauano Lupi rapaci , cer 
candobgn'Aneoloda efercirare la propria fierezza ; il Ciclo sa 
e con più d'afiìittionc , ò di auporc egli firimaneffc. lui bcr^ 
hcbbe campo di confiderar mifleriofamcnte la Chiefa di Dio , 
che ben le n conueniflc pur anche il nome di Nauicella , poiché 
airhorafivcrificauadi quella il detto d'Anacarfidc, che chiun- 
que attrouauafi in cfla era tanto lontano dalla Morte , quanto e 
a grofl'ezw di m Legno , che vuol dire ch'ogni picciola cofa, che 
non fi fraponcflc per effer rauuifato Chriftiano da quegli Infedeli 
baflaua per efler priuato di Vita . 
Ritiroffi perciò anch'egli doucii voler del Cielo il porta ua_» 
nafconderfi da quella tcmpefla , & rifcrbarfì con-ic reli- 
quia , che era neceflfaria per foffener le perdite de' Fedeli , men- 
:rc l'onde procura uano , non folo di coprire ilNauiglioi ma di 
'o mmergerlo, ò perche potefTedirfì, che le Pccorclfe del Cielo 
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poflano girne difperfc ben si ; ma non mai affarro eUi.itc . 

Furono primieramente i fuoi ricoucri alcune Mura , che roui 
nofe per l'Antichitd ,c fole fra tutt'i lati di quella t^an Cittd fat- 
te pietofe haucano riferbato «ilcuai fori , per darui , non già alle 
Fiere , ma per ficurezza da quelle fiere à fugitiui vn benché mf(e- 
ro nafcondiglio . Quiui fofifrcndo quanto più fi daua pofTìbile-» 
ad vna Natura aHucfatra à i difagi, prcfe occafione il Padre delie 
Tenebre di tentare il fuo Spirito circa la credenza della vera Fe 
de ; mentre i fenfi abbattuti ne'concinui ftcnti, dauano l'adito al 
l'introduttionc di l-antafmi contrari; alla propria Volonti . On- 
de così gli antepofe nella mente . 

; Equarècgli mai qucfto Dio de' Chriftiani , che permette tan 
te fciagurc d Vuoi Fccfeli ? Qual potenza é ella mai in quefto Dio 
degli Hferciti , che lafcia i Trionfi à fuoi Nemici ? Qual Trono , 
qual Impero c cotello mai il fuo ; mentre non impedi fce , che re- 
gni l'Iniquità , echegoda dc'fafti mondani il Vitio ? E qual fa- 
rà in alcun tempo di quefto Ré ò più toftodi quefto Fattore il 
Popolo , e la Gregpia l'vno abbattuto , e l'altra difpcrfa ? Puotc- 
fi già credere ri'vìi Re giulto , ò d'vn Paftor Zelante qucfta tra- 
fcuraginc? Ben fi vede, che mentre più non l'accompagna nc'i;>c- 
fcrti co'i Prodigi) , non difecca i Mari per fua fallite , che e^li lo 
hà rifpofto ndi'altrui vicegerenza 1 Ma pure è egli qucfto il fuo 
PopoIoelett(^ (cosi collo riconfermaua femedefimo nella Fede ) 
peccui non fclo, ha voluto mandar Icdifefcdal Cieloimà difccn- 
dcrccgli mcdefimo in terra , e d'infegnargli col proprio cfcmpio 
non Lid le vie piane d'vn Arabia felice ► ma la via della perlcttio- 
ne colma di patimenti ,e d'auucrfità per poter, non più afpettar 
fccoli à veder la faccia del fuo Creatore , ma godere ad vn tratto 
doppo glieftremi anheliti di Vita vn eterni Beatitudine. In vn 
Caluario de' trauagli, come foura vna Pietra di Paragone douea- 
no efporfi tutti quelli, che haucfl'cro fortita vn'Anima di pu- 
rità prcdcfìjnata al Paradifo . Con le perfecutioni doucafene fe- 
i e vnrigorofo cimento. Alisi; iìcheakro deuono i fegnaci del 
Crocififlb ,, ch'abbraccia re sù l'efcmpio di Chrifto vna Croce ^ In 
ella imparaftà guftare con diletto il Fiele de' trauagli del Corpo, 
la Mirra delle paflìoni dell'animo : In eftx s'odono con gioia Ic-» 
altrui Maldicenze, s'amano gli odij, e s'apprende di pregare il 
Ciclo per la profpcrità de' Nemici . Sono profitti di quelli infc- 
c^namcnti L'arricchir delle proprie fpoglic,chi nc èneccifitofopiù 
:i noi ilcffi » abbcnche iniquo , abbcnchccome la Terra infcnfa- 
ro . in erta fi conquifta vn'cterna pace al Cuore, e fi conofcc, che 
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noi tutti viuenti fiamo congionti adottici d'Amore. Ineflafi 
iialmciitc fi comprende di qiial guifa fi mbba à man f alua il Para- 
dito; Hriuoltoverfo il Cielo profcguiua. Dunque ò Signore fi 
cofto mi vuoi far gracia , che venga a goderti nell'i£mriro ^ Quc 
lU è vna ftrada troppo brcuc, perche tolìo im ootr andofi ne'Car- 
nefici fi ha occafionc di non haucr longo tempo à tranagliare per 
amor tuo . Dunque à fi poco prezzo di tempo di vn momento di 
Martirio fi compra l'eternità ^ Solo qudta iiri vna fatalità non 
tranfitoria , l'altre tutte temporanee; J; però debbono ben cerca- 
re i tuoi Fedeli la ma«;i;iore , ò farfcne degni di ella con /opre , 
non andar inucftigando le dubbiofc i & incerte . O quanto gode 
chi la conofce , quanto chi code in tal guifa , conofce la fol- 
lia de* Mortali, che rrauiando per vn fencicro di dcli:ic cre- 
Jono di calcare la via delle f;:iicita . O come ben fi rauuifa , cho 
fono eglino quelli, che per non ell'cre trauagliati da'Kaggi del So- 
le vanno à roucrlciodiefli, e con quello agiuto camino toltoli 
fopr.'2Ìunge la Notte, ouc i fedeli llancandofi nel profc^nire fi 
tatti tplcndori, lo godono eternamente. Così é mio Dio ; fra 
tante angulhe tanto più nconoico la tua bcnignirà.nc già coTin- 
contrar ìa Morte hò dcfiderio di tcrminarle,pcr elTcr tcco à gioir 
delle tue gratic interminabili ; perche efiendo tale la tua Volon 
cà, per la continuatione di qucftc Mifcric , rinuntiarei ad vn'ctcr 
nitade'Beati . 

Fatto in tal guifa ardente della falutc dell'Anima fua , c tutto 
colmo di vera fpcme , quali folfe chiamato ilfuofpirito à fomi- 
glianaa di quel gran Profeta dalla Spelonca del Monte Oreb , la- 
Tciò Gaudentio quegli Antri percorrere intrepido l'Aringo di 
qucfta Palma . Giua rammentandofi folo con qualche rammari- 
co , che non ancora folle in lui co'l Lauacro del Santo Battcfimo 
Hata cancellata quella Macchia , che li contrae Originaria per 
la Colpa antica de'noltri Progenitori . Con vn vero propofito pe- 
rò d'ottenerlo andana difponendofi alla ftcìVa grafia , ò quieta- 
uanfi le fuc fperanzc , fapendo , che farialcgh ad ogni euenco fo- 
itituito il Martirio. 

Nonlafciò con tutto ciò il Cielo di con folarlo concedendogli 
tantofto il mezzo per ottenere il bramare fine c'i fi mifteriofo Sa- 
cramento . Lo guidò in pai te , oue fu veduto , &: accolto da vn 
Santo PretCjà cui ne meno il Nome mancaua diGiufto,chiaiTian 
dofiGidlino. Al palio humilc, cdimclfodiGaudentio, non_, 
meno che per la propria humiltà rauuisò l'auucdutczza di quc" 
buon Religiofo, che il Ciclo gli mandaua va Giulio benché Gate 
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cuineno, non (olo per maggiormente giufhfìcarlo, mi per più 
ardentemente giuftificarfì. E tale ancone! Pentire ncll'inuitola 
Voce di Giuihno , che (copriuafi , quale egli nomauafi , & i qual 
Grado folle dal Ciclo eletto, rauuifoflì Gaudentio . 

Entrato nel di lui Habituro, non hebbc d'vopo quel pietofo Sa- 
cerdote d'affaticarfi có fagace parlare per trargli dal fcno. Ce qui- 
ui inrcrnamentc lo arrichiua la Gioia della Catolica Religione , 
mentre dalla coftanteconfcllìonc di lui ad vn tratto s'accertò, 
c^uanto t'ode per clTcrc meritoria appreflb Dio quell'Anima glo- 
nofa . Nell'vdir pofcia , che non gli era ftata per ancora conce- 
dutala vera Vita, cquanct) illantcmentc bramaua di rinafcerc 
à qiiclla , come non manchcuole, c mortale, con lieto auuifo ben 
tolto fc rauucdcrgli com'egli potefl'e riccucrc per le fue Mani quel 
Santo Minillerio. 

Ne meno con vn nuouo fquirinio , ò efploratione di più giorni 
conforme Tvfo antico hebbe lungamente da interogarlo fopra i! 
(uddcttoMiQerio, pofciaclic ben tofto s'auuide , cheàguifadi 
Agoftino potca gloriarfi di hauer riconofciuto per Soldato ve- 
terano di Chrifto il Tuo Vittorino , ò come Anania il Tuo Paolo, 
fentcndolo deceftare i deliri di quelli , che, ò l'hanno creduto folo 
liabile à cancellar la macchia Originale , ò folo per confcguirc il 
Regno de' Cieli , come i feguaci di Pelagio , ò folo per difcolpa^ 
della nollra reità nel giorno dcirelircmo giudici© , come gli em- 
pi) Ccrintiani, c in fine affermarlo come eterno lume , carattere^ 
indelebile, c gratia giultificante all'Anima noftra . Riconofciuta 
però da Giuftino in fi profonda fcienza degli Arcani della vcra^ 
Fede l'clcttionc del fupremo Difpofitorc fece entrare Gaudentio 
in vn'altro Gabinetto, fc Gabinetto può dirfi quello, che era la 
Cafa di quel l)io,cbe habita l'immenfo ; Mi pure ben doueafcgli 
il titolo di Gabinetto, mentre racchiudeua vn Tcforo incftima- 
bilc , immarcelFibilo . 

Qui,|non puotefi cfprimere il Giubilo , c'hebbero all'hora quc' 
due Innamorati (fiami lecito parlar così del Zelo di Dio)non me- 
no della propria , che dell'altrui faIure,rauuifandofi l'vno eletto d 
miniftrarc,raltrodriceucrc il merito d'vn eterna Beatitudine. 
Baftcrà folo di ridire, come ambedue premendo riucrenti con le 
ginocchia il fuolo adorarono quel Nume , che anche fra quell'oc- 
culte Latebre faceafi vedere alla Sc ntle de' loro Cuori vn Gio- 
iie tutto fplendore , anzi tanto più benefico , quanto che era per 
infiammar ben sì i loro art'ctti , non incenerirli . 

Dalla profonda Diuotionc di Gaudentio rell© maggiormente 
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edificato Giuftino , rauiii(ando , chcnonfoJo non hauca da im- 
primere d quello Catecumeno i fcntimenti d'vn Seno tutto Fc<ic, 
1 foaui eftalì d'vn Anima contemplante; mi più toAo potea .ben- 
ché prouetto egli medcfimo apprendere > come da vna gara fpi- 
rituale gl'incentiai di perfcttione . 

Dopo vn Juogo orare , non conofcendo la Natura habiruata_r 
in ciaKhcduno di cflì ftanchezza ncirOrationc,fù condottoGau- 
dcntio da quel Santo Sacerdote a! fonte Battc(ì:iia!c,oue accofta- 
tofi, fouraprefa fra le tenerezze di tanta gratia Ja Tua Anima pro- 
ruppe in foauifTimo pianto ; onde potea dire con Pietro Apofto 
0, ò col Seruo della Regina Candace ; Chi potrà prohibirne l'- 
acqua? giiche gle ne fcaturiuano due Riuoli dagli occhi . 

Mentre il Sacro Miniftrocfercitaua quel grande Vfìcio egl 
ringratiaua il Cielo , che infondeu'.\l fuo Cuore nuoue gioie 10- 
>ranaturali , per le quali [;ermogliaua in tflb vna certa fperanza 
degli etemi godin)enti . òiua con note d'Alegrezza benedicendo 
il Saluatore del Mondo , che per dare all'acqua la facoltà di rige- 
nerare > egli medcfimoerafì lauatonel Giordano, non già per 
mondarfi > emendo vero fpecchio di purità , mà per mondar l'ac- 
qua al cótatto del fuo puriffimo Corpo, & adattarla à fi frutcuo- 
la fontionc . Propalaua quanto forte egli tenuto alla Diuina bon- 
tà , che non già gli hauea conceduto vn Battefimo , come quello 
di'Mosè nel Marc , e nella Nube , ò come quello del Deferto di 
Giouanni nella fola Acqua , e nella Penitenza ; mà di maggiore , 
e incomparabil pregio , riceuendofi alhora nella fua Anima rige- 
nerata à nuoua Vita con l'Acqua lo Spirito Santo . 

Quiui lafciandoil Nome del Secolo acquiftò quello di Gau- 
dcntio , prouenuto forfè dal Gaudio , che fentiua il Sacerdoto 
Giudino per hauergl' il Cielo inuiato vn fi giufto , vn sì fedele; C 
perche forfè prcuedea , quanto fariafi rallegrato il Paradifo a 
fuo merito , ed'hauercbbe in quc'tempi di lagrime giubilato i 
Chiifliancfimo alla Santità del fuo Nome. 

Terminato quel Santo Culto dell'Anima conucnnc à Gauden- 
tiojdoppo tenerifllmi abbracciamenti , e fofpirofi commiati,c d' 
hauer riceuto efortationi alla coflanza del Martiriojdiuiderfi da 
Giuftino, non folo per non cagionar perigli alla ritiratezza di lui 
dall'empietà de' Gentili ; ma per dar luogo à quel Zelante Keli- 
giofo di poter cfcrcitare con altri quegli atti di pietà > eh' erano 
aifogncuoli alla difperfione de' Fedeli . 

Prcio pero congedo andaua il nouello Chrmiano intrepido 
mouendoi pani agi' incontri di quella, che anche quando foffe 


ntM /ir 

fctpit. 

1 




C Itara 





Diciitized bv GoQ<^Ie 



1-8 



VitadiS. Gaudenrio 



ApuA 

Pia f^'i- 

.••?J «0- 

, (t rece 



Itaca più, die fpictaca , non harcbbc pofleduco il titolo di finiftran 
Fortuna . Mi non^vollc così torto permettergli il Sommo Bene- 
fattore fi gradito aunenimcnto per rifcrbarlò ad vna maggiore^ 
infedeltà tiranneggiantc . 

Mentre profcgniiia il Camino, fù veduto da vna Nobile Ma- 
trona Romana Èufìcica di Nome , che nello ftaro Vedouiie refe 
libera dagli altrui arbitri) cfcguiua gli atti della Volontd confor- 
me que'dèfidcri) , che per e/Ter lodeiioli, ba(b adire., ch'erano 
principio d'vna celcilc vocatione. Sene ftaua queft* alla vedet- 
ta per nafcondere qualche Catolico alla barbarie di quelli , che^ 
con tante ftragi erano fatti odiofi anche à propri) Concittadini . 
Fatta però mediatrice del fupremo voJere chiamollo i rifebarfì 
da nicdcfimi , che priui d'ogni Pietl al primo incontro richie- 
dendolo della fua Fede l'harebbcro facrificato alla publica Ti 
rannido . 

Non ricusò egli l'inuito , difponendo internamente il fao ani- 
mo chi regola i Cuori cfenti dalle impurità . Ricourollì per tan- 
to nella Tua Cafa, à guifa d'Elia in quella della Vedoua Sidonia di 
Sarctta , direi ancora come quclio co'l timore vnito all' hu- 
manitd , s'egli non haueffeà mille prone dimoftrato, quanto gli 
folTe radicato nella mente il merito del Martirio . 

Ne" più occulti nafcondigli di quell'Habitatione fece la buona 
Donna ritirarlo , dubitando, che que* Cerberi d'Inferno hauefl'e- 
robcn torto guatata quefta preda. Titubaua il Cuore di lei per 
la Scurezza del fuo nouello Ofpite , quafiledaffc l'animo d'ha- 
uer accolta la Aia felicità, e però ben con ragione dubitane df 
perderla-/ . 

Indi adaggiuftato fpatio di tempo fcorgendo , chcnoncra_* 
fatto palcfc quefto (uo preciofo furto all'altrui voracità , cor(e-i 
à rertciarlo co'l cibo, cad intendere della Tua Conditione ; della 
quale hauutonc contezza per quanto richiedeafi à neceflaria cu- 
rioHtà , prefe à confolario co'J moftrarfi gelofadella Tua faiuez- 
za , e ad'auuertirk) de* perigli mortali , ne'quali irremiiribilmcnic 
cadea , chi riccttaua alcun Catolico , non meno di chi profelTa- 
ua il Gentilcfmo . 

Le parole d'Eufitica moflcro Gaudentio à commiferarcla_^ 
di lei calamità fcorgendola inuolra nel fango di quella profana». 
Religione. Ma fra ìò gentili Vficij di pietà ben torto rauuisò 1*- 
occa/ìonc d'vn ottima gratitudine , che fe gli prefentaua nel po- 
ter ritorre quell'Anima dalle fauci d'Abiflo , e farla degna__i 
della Cittadinanza del Cielo; E fi come Elifeo fi moftrò grato 
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illa Tua AlbergatriccSinaniicc col rauiuuarlcil hgliuolo dctou- 
to ; così egli render la vita all'Anima d' Eiifitica morta ailaGra- 
tia.ToIèo però s'accinfc all'imprcfa di si felice contracambio.Co- 
minciò per tato con ^li atti eftrii\fcci à dimodrarle la falfità del.'a 
Religione de' Gentili da comprendcrfi tale , come lontana affat- 
to , ò diiamorata delle Virtù Morali , ò almeno non abbracciate 
per Iccgc , chs dalla fede Chriftiana . Nel fuo parlare nfuonaua 
Tempre vn non sò diedi- piaccuolczza foauc , da cui altro non 
potcafi congetturare , che la Tua lingua, come fù prodigiofamen- 
te finto di quella di Platone.fi foflc notrita di fauo . Non proferi- 
na parole , che non porgeH'ero , ò per dir meglio pagart'ero gra- 
tic : ond'cra neceflario Tebe il Cuore d'Euficica , benché bcnch'- 
cantefì confelfane obligato àft apparente bontd . 11 tuo volto 
femprecompoiiod'vna'lieta modella , facca trafparire vn'Ani- 
ma , che dimoftraua d'alloggiare nel Tempio della felicita .In vn 
fimilcftato di Solitudine biVogneuole d'ogni foccorfo » ad ogni 
momento A r '>o alla ioprauegnenza de'CameHci , lontano 
da' lulU, obii-u.o alia Parftnonia^ tutto pendente dall'altrui Ca 
riti viucr contcnio <* Ciò harebbc fatto ben sì inarcare il Ci- 
glio a^i Akrtandri , piii^ che la fotìfcrcnza, e moderatezza Stoica 
ile* Diogeni 1 Nel di lui fcn>biantc , quafì- (pecchi© d'infrangibil 
candore filfando foucnte gli occhi Hufìtica , quando anche lo ha- 
ucflc rimirato coirocchi da Circe , non harebbc hauro da poter 
apprendere , come dagli altri Specchi mondani le lalciuic , fcor- 
gcndo Tempre con iihipore vn Immagiiic di Continenza. La mol 
tiplicatione degli (guardi , non potea farfi Mantitc al Scnod.i^ 
incendiarlo con vnatìamma d'Auerno , perche ad ogni Tguardo 
riceuea vn tacito auuilo d'.nnmcndarfì , quando pure hanello 
dato luogo agii incentiui del fenfo . Fora (lato ben vanobatter 
quel Cuore , da cui non potea rifultarne vna fauiila d'InìpuJici- 
tia . Era per vn tal conto la Pietra Indice, che per fua propria-» 
Virtù moltra il paragone dell'Oro; ma benché percofla , noiL* 
^etta fauille . 

Queftiu Matrona però inclinata , non folo da i Fati, mi dal Tuo 
Genio alla Caibtà , come habituata ad ottimi Colhimi , mentre 
gli auucniua nel minidrar lecoTedouutc al follentamcnto del 
Tuo Ofpite di pratticarlo , apprendea più rollo dogmi di p<:rfct- 
tionc . A* guila di Pecchia nell'auuicinarfì à quefto Fióre odoro- 
fo di Virtù , ne eftraea Toauitfimo lii]uore per nutrimento del Tuo 
fenfo, non i guifa di Scarabeo vn veleno di Tozza concupifccnza . 
Direi, checomc Htnica,raniiiranHo!o fiorato di cantedori f ^v'" ^ 
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humanc, ^: ogni giorni- crelccndo ni lei l'animirarionc della fua__, 
Continenza, giiingclfc a fcgno di adorarlo, come l'Idolo dclb Pu- 
dicitia ; Ma era già aiuianzata Eufìtica à didorfì dall'Idolatria . 
Di già principiaua ad iiiKonderH in tei vn raggio di gracia fopra- 
naturale, che crapalfaua anche i limici di loilìcienccmence dif- 
porla ad vna fiamma celellc ; TaLhc in qneU'cfcmpio di CaftitJ 
non porca , che maggiormente ap^irotìctarfi . Era ancora infen- 
fìbilealla Tua cognicioncquel grado (U calore, mai poco > ù po- 
co d guifa d'vn tlifllr tcrmi.ìaro giua Icrpcndogli nelle Vene , per 
iù francanjcntc inipolìcllarfi col tempo del Cuore d iuo 
cneplacito; Onde volca co-.nmunicargli il merito, non pri 
uarnela_* . 

E tali fi può credere , che foflTcro sù le prime roflcruationt-d'- 
Enfitica , che fi fàceanotutrauia maggiori confidcrando la con- 
tinua maceracione , che tacca Gaudeiirio del fenfo » rauuifando 
nel Tuo Ictticiuolo appena i veftigij della ftanchczza de' Membri , 
le viuandc appc!i;i aflaporate , e per Io più del tutto rifiatato» 
benché da lei aliai proiicduce ben fpcflb per incitargli la fa 
me , e fouucnirc à quel creduto difetto d'inappetenza . Più volte 
prcfiggendofi , che la ritiratezza di quel luogo geiìcrandoi^li tri 
hezza'gli rendeirc naufca di riitorarfi , fi moAc per confortarlo , 
animarlo, e tratrcnerlo in quella Solitudine; ma tolto, che fi pre- 
fcntaua auaiui ?a fua prcfcnza , e lo rimiraua giuliuo , come fo 
gli foflbrorcnij/re apprettate le Mcnfe dc'Sardanapali , le dcliric 
de' Crcfi , è i Lufil ao'LuculIì , arrecando la voce fra lo ftuporc-» 
f^artiua da luL;ma pure di nuotio rcndcafi più anfiola di cercilicar 
n,rcarcondca vn Anima di Vulcano rotto vna faccia di Proteo . 

Quindi prefc più cfattamentc a confidcrar la fua Vita, e con la 
curiofici , che il Iclfo in lei gcneraua maggiore , non veduca mi- 
randolo aflitVato la maggior parte del giorno nella contcmplati- 
ua, cnclI'orarione,c n^oke volte, come fuor dell'cflcr mortalo, 
ò quale reftò in fe quell'Anima Gentile! E icccfi à credere , che 
non era ftupore , (ci Catolici cotanto arditamente fprczzauano 
e Mannaic,i PatiboIi,la Morte, mentre era egli euidente, che con 
vna fede più grande di quello , che polla egualmente darfclefe- 
dc, atpcttaflero vna riconipenta incolmabile à tante pcncpcrfc- 
cutioni,miferic,c rinuntie di tutto ciò,che può rendere ad vn cor. 
picciuolo, che finalmente è di Carne, ioftc^no, e contentezza . 

Perfuadendofi per altra parte Gaudentio cflerhomai tempo 
di poter con le parole profeguir l'Attentato della Conuerfiono 
d'Euficica , fi diede ad interroi^arla de ll'Imprudenza de'Romani, 

che 
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che non curatidofi di ^lun^cre al conofcimenco di vnavera Fc 
de , atroccnicncc perìeguicauano chi ne hauca (i chiaro lume 
di Verità . 

E non s'auuedonò ( foggiungcua egli ) che adorano per Numi 
anche quelh,chc h-a di loro fono lUn Tiranni,c non hanno hauu- 
to altro merko , che di afloluta maiuitencuza di vno Scettro cm 
doic ? Hanno pure per racconto infallibiie de' Secoli palTati , che 
il loro Gioue è llato Regnante;! goifa di tanti altri nell'AfìaiCo- 
me dunquedé vfurpato ritiipero dei Cielo, che non piiòvfnr- 
parfi, fc iion per fa noia co'] fouraporfr Monti a Monti, come vien 
HntodcciiEnceladi.E qua! Imperio diNumionnipotéti farà mai 
cotcftoja di cui Reggia ii vide difertata^meiure andarono c(ii ^• 
gitiuipcr i'Ambitione di que' fìghuolrdclia Terra , nelle fbnu: de 
quali caderono anche i loro Marti prigioni? E quali fcelcragini, 
non fono fiate dalle loro Deità commcffe ? Qyali démpi; ci'im- 
pudicicic non hauao apportato al genere huniano ^ E inerite- 
ranno d'effere adorati quelli> che fono più empi) degl'illefli Mor 
tali ? Non fono Iddi). del Cido auclli , che hanno vna le^ge , che 
può elfcr corretta.anzipropriidc' Numi d'Inferno. Miferi.'c fra 
:anti inganni di mente viuono affopiti i Romani? Quelli, c*- 
hanno (detonato aJ pari degli Aleiraiidri.chc ii Dominio del Mon 
do non fìa retto , cne dalla loro prudenza , non veda foggetto 
che al loro valore, c' hanno portato il viucrciuile alle piiicru 
deli,c inhumanc N-ationi.hanne cuore di rimirarli foggcccia Nu. 
i:.ipiu barbari dct^li Arimafpi, più fanguinarij de' Trogloditi,più 
Parricidi de' Sogduni? E più fcufabile la=foJlia degli Egitti; , che 
fupplicano Numi, fé fetidi almeno, 6d infenfati, nonabominc- 
uoli , come dannofi , e pcruerfi . Come dunque, non fi rauuifarà 
da vncftremo di attrouati incredibili Inventi della Fede Chri 
tiaiia non inucntata dagli huomini , e finta dal loro proprio ca 
priccio , la quale adora vn folo fuprcmo , & eterno Creator del 
tutto , non fottopotto alle pafTioni del fenfo , cd'aU'offefe dell'al- 
trui fupcrbia, ma fomnio bene,& incmmendabile , alcuiTrono 
non Ci tributano in Vafallaggio i Tclori , mà colmo dibenignità, 
quafì Sole di raggi e Tempre tutto prodigo di Gratic;lafciam!one 
per adempimento dei proprio Amore le parti di qoelld GiufU 
eia, della quale faranno ben pofcia coronati quelli, c' hanno 
qnefto Mondo per vna kanza momentanea, e fugacele che viuo- 
no per vna Cdcfle,non per vna terrena felicità . E qiul magjj^ior 
'*Ci»no, e più ammirabile fi vuole per prona di ciò,attcfo chc lolo 
a fede de' Carolici è quella , che non participando del ìrcrmo , 



non aderendo aJ fen(o , c (upcvancio Jc conduioni ddrjiuiiianitj 
coldirprcgoiarcjlFaftodella mondana fupcrbia , abborrirc lo 
jpoinpc, 1 luin, c le dclitic , hauer per fanoni JingHiric, i difprczzi 
e le pcrfecutioni, per gioie le calamità, & co'l amare ^I-jacffi Ni' 
mjci venga ad acquiltarc viia pcrfetrionc ben cuidcnre a chiun- 
que Ij lottomcttc al guidicio dvna Ragione , che dcnc predomi, 
narnc . Onde fola la tede Chriltiana fù la celcfte, & in c5la fi rac- 
[chiuda vn volerci vn credere di vcrirà . 

Alle parole di Gaiidcncio il Cuore di Euficica si andana tutta 
uia diiponendo alle fiamn^ ; Ed'cqli per vcderu' introdotta pur 
hnalmcntc l'ardenza delia vera Fede , non maiftancauafi d'inca- 

1 ^m" ^'^''^^^^*^^°'■^°'^"^"^^''<^0• ^^g"» qualunque volta 
qucJl Vtticiola Matrona fi portau'a minjftrargr il Vitto, eli 

prcndeafi a confìgliarla di fperimcntar le contentezze d'vn Ani- 
Ima conuertita al vero Dio , 

L'afcoltar'clla con attentionc le di lui perfuafiuc diedca Gau 
dcntio vn certo legno della Aia Futura con«ierlìone ; elVendo im- 
poflibilc d'alcoltarc , e d'orferuarc attentamente j dogmi della_> 
eatolica Religioncc la vita dVii vero Chriltiano.c non ifpoqliar- 
fi d'ogn'altra credenza . Onde fatto ardito a continuar f^li àfsal- 
ti, non mai per lungo tempo tralafciatia , (contandofi ìiomai i 
luo foggiorno in quella Cafa a Mefi; d' cfortarla al conquifto d'- 
jvna ferma fpcranza di Htcrnit.'i. 

E qnal certezza ( replicò ella vn Giorno a Gaudcntio) potrà 
darrahla tua Fede d'vn eterno godimento ^ Ecco ò Eufiiica ( egli 
riprefc) lo (copo , che (e foOe rinìirato da chiunque hà amore a 
le medc/ìmo, non ad vna felicita di queHo Mondo comune anche 
a Bruti, cd'agli altri vi. enti, chelpariano gii ampi; campi dell' 
Aria, e le più profonde voragini dcirOceano , ben torto rinuntie- 
rebbcraalia loro profana credulità, confidcrando , che fc bcnt-. 
logni altra fède ha qualche lume di hauer a t»odere doppo Morte 
per premio dVna vita morale vn Eli/ìo di felicita , non però ha 
hiezzi,nc certezza di haucrea conc^uiltarlo.Qual merito può pro- 
fumerei non che (pcrar di fe medclimo,qucl tale, che non può,ne 
hieno rn^vn età di Ncttore dilobligarn a baltanza, per vn folo be- 
nehcio nceuuto dal fuo Creatore , eh* è di dlere Itato tra tanti 
enti poffibili ad cfTcre, fatto dcqno di nafcerc al Mondo , e goder 
le dchtic. delle quali ha refo douitiofi tanti Emisferi ?» Onde rcUa 
acredcrfi, che quella futura felicità desinata airhut.mo nddi- 
triO|;limauo del luocompofto fìa vna grana deiri{tefso Creato- 
Ire, che per j .?on fi conced' ad altri , clic a queir , i quali pervn. 
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3Cn viucre fono difpoRi a riccucria . Cbi dunque haura ccrtcz- 
ti d'ottcncrIai,mcntrc puocdì per lo più ricoiiofccrc reo di mille 
vitij chiunauc porta coQ^iuutccoircltcrhuonio fin dalla Cuna le 
fragilità ? Non altri per buon rcnfo,che quelli, che non folo han- 
no per Legge di così ben viuere > mi ad eifi tono ftati conceduti i 
mezzi jper riccucre , o cfeflerc integrati alia gratia . Ora quaJ'al- 
tra ) cne la fede Chriftiana gode ne' Santi Sacramenti il dono di 
quefta gratia (ingoiare desinatagli dalla fuprema Munificenza ? 
lì di quefti più cfie degli antichi Prodi^ij '1 Popolo Giudaico , de' 
iuoi Miracoli ella llcfla fi vanta , pofciache per mezzo di q\\c\]i , 
folo riccueafi vna fperanza lontana ; Onde ben fi deue conchiu- 
dere» che folo la fede Chrilliana contenga gli eletti a quella inter- 
minabile Beatitudine . 

Simili , e più valcuoli parole mi do a credere fpendcflc Gau 
cientio per comprare quell'anima agli Hrarij del Cielo.Qual fiam. 
na ^ che applicar' a non arido legno ditficilmenpe vi s'apprende, 
ne s 'impodcira in tutto prima d'haucrui difcacciato adatto il ge- 
lo pertinace; cosi diilìpandofi i penfieri della i:cdc natiua dal pec- 
co d'Euncicaifinalmentcarferircaldata quell'Anima , efpoglian- 
dolì al foprauucnire di nuoua luce delle ofcuriti, che l'opprime 
nano » ricornò bella appreHb il Ciclo . 

Cosi illuminata Euficica inchinorti genuflcHa ringraiiando i 
Sommo Dio, che l'hauelTe inuolata da quelle Tenebre, nelle qua- 
li s'auuolge la Cicca Idolatria fra i precipiti; d'vn eterna perdicio 
ne . E qual merito di feruitù ( proruppe intenerito il Tuo Cuore, 
e cosi tollo opera maraaiglie lo Spinto Celeftei) può contarti, ò 
Dio mio , chi non e Hata mai tua fcrua , onde icet^liendola lra_> 
cuoi eletti fi) finalmente per darle, come per mercede il Regno de 
Cieli j* Hora m'auuedo, che tu fcorgendo la mia oitinata volonr; , 
nell'apprendere internamente i Moti alia fua conucrfionc , le ha 
mandato alla l'coperta chi haucffe inceffantcmente a pcrfuadcr- 
nela. L'Ofpite Chrifiiano da me riceuuto è iUto.ctfccco di quella 
Benigniti, che folo hora comprendo rifucgliata da'miei Let»jrghi 
Non cefl'ar dunque di continuare la tua Pietà a quefta fedele, Ah 
troppo tardi ftata a conofccrti ; Onde chi potrebbe numerare 
momenti , ne'qualihaurai tante volte fofpefa la mano alle mie-» 
ruuine nel perigliofo fiato del Gentilcfmo . Gratie dunque à te-» 
mio (olo,vero,e pistofilCmo Dio . Te (oio adoro^te bramo . E tu 
GatìdentioCprofcguiu' a lui riuolca) fij quello,che haucndo prò 
moflb la mia feliciti , mi guidi all'incicro pofiedimcnto di cfla_, j 
minifiirandomi i fopraccenaii Sacramenti . 
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24 Vira diS.Gaudentio 

Qm "J buon (cruodi Dio profcguì a confolarla,ad attender con- 
giuntura proportionata, cne il Ciclo mai fcarfo a'fuoi deuoti dif- 
pcnferebbcnon cltcndo egli ancora affunto alla dignità Sacerdo- 
tale; perfuadendola in fine a reftarc appagata di ccrtcz2a di faJn- 
tc con vn fcmio proponimento d'ottenerli . 

Tutta lieta fi rimafc Eufiticaa i detti di Gaudenti© , non la- 
fciando però in fc medefima , quanto più prefto le foffc offerto 
datl'occafionc di procurarne l'cucnto . Chi è neghitoflb a corril- 
pondcrc a'fauori del Cielo ha nel Tuo Cuore vna grande euidenza 
di pcrditione . Debbonfi torto efcguire i Cenni, che da mano Su 
prema deriuano . NelTaltrc ImpreVc farebbe imprudenza, in que- 
lla però era da animo faggio, benché malageuolc foHe , di profe 
guirnc gli attentati. Iddio ama vn Zelo nell'Anime noftrc eguale 
a auello, che egli ha verfo la noftra falute . 

Fra quello mentre in Roma per l'eflufioni di tanto 'Sangue in- 
nocente erano diuenuti otiofi i CanieMci ; E'I fofpctto , che fia^ 
all'bora crafìfcrmato nella Curia di queiriniperio,fc n'era, come' 
appartato, non più dubitandofi , dicco'l pcrderfì d'vna Vecchia 
fede, veniMc anclic meno Tvbbidienza a quel Tiranno Idolatra . I 
Catolici , quafi in tutto diminuiti hebbcro per vltima meta della 
loro Calamità la mancanza del Paftore Marccllino,chc doppo T- 
hauer (antamcntc inuigilatoallc combattute fuc Pecorelle rice- 
uetcc-Ia Corona del Martirio. Terminò all'hora qucH'ineflbrabi- 
le perlecutione de' Fedeli, promoifa più fpietatamcutc > che mai 
per l'auanti fbiVe (lata dall'Imperatore Diocletiano , quegli , che 
per contrafegno maggiore della fua empietà a guifa del folle Ca- 
' ligolaàmmerlonelKXteifmo , procuraua di cancellarlo ne gli al- 
tn,ordinando di eflcrc adora^o per Dio . Ma mentre dubita nel- 
rintroduttiouc di vera, e fuprcma Deità perdere le adorationì, e 
l'Imperio , egli medefimo fi procura la pena della fua Alterigia-* 
riducendofi a Vita priuata, lafciando con Maflimianofuo Colle- 
ga le Redini della Romana Monarchia; Succeflero a quelli iniqui 
AuguftiGaJerio,e Coftantio Padre del granCottantino;quali di- 
uidcndofi le Prouincie, ambedue fi dilungarono da Roma , rima- 
nendofi quello nell'Afia , c quefti ritirandofi in Brettagna . I Ca- 
tolici per tanto hcbbero campo di ragunarfi infìeme , e riconob- 
bero per loro Capo il Succellorc Marcello , fotto il di cui Pontifi- 
cato crebbero copiofiGermogli di quella fcdc,che a guifa di frut- 
tuola Vlioo , benché barbarauìcntc sfrondata , dimortrolTi fem- 
* prc feconda di nuoui Virgulti . 

In quella riforgentcdi Chrilliana Grandezza non fù malagc- 
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aole ad Eufitica di venirle in cognitionc , quanto auidamcncc^ 
richicdea . Acccrtatafi però della Stanza del Pontefice pregò 
Gaudentio di accompagnarla fra le tenebre della Notte , berL^ 
dinifando forfè fra fe medefima , che fra l'ombre fi ricercano i 
Tefori . E£»li con tutto ciò molhoffi renitente , quafi non folk 
ragioneuoìe procurar fra l'ofcurità gli fplendori ; Mà il timore , 
che haucua Eufitica delle Spie Imperiali , e de' Congionti dclljL_» 
"ua Profapia , che irritandofi della fua elettione harebbero po- 
tuto impedirnela , fecero condefcenderlo à fuoi voleri. 

Già Febo fianco dalla continua Carriera del Giorno era fi por- 
tato d ripofarc ne' delitiofi Habituri di Teti . Qu^ando prenden- 
do la Notte le vicende dc'fuoi Mori coprì l'Vniuerfo di Tenebre , 
additando il folito dell'humane profpericà , che tofio giungono 
d fera , e cangiano faccia d mortali . Alhora la felice Coppia in- 
caminofiìalla d^^fiinaca Magione , ouc introdotta al Santo Pon- 
tefice riuerente inchinofiì d quella fi temuta Maeftj,d cui efpreire 
Gaudentio la caufa della loro venuca } e la ferie de' pafiaci auue- 
nimenti . 

Non volle quel Saggio Paftore , benché accertato dall' humil- 
td de' loro atti , e dall'ardenza de' loro prieghi fpalancargli 'n_, 
qucll'ifianto le Porte de* Cclefti Tefori, md ordinò, che coli' Ati- 
nenza di tre giorni, conforme aJlo Rito di que*tempi,acquiftafic- 
ro maggior limpidezza d'Animo,e fpefiii in Orationi,e iimofine, 
fe ne tornaffero d riceuerc la Gratia Celefic . 

Paruero tre Lufiri d delfideri; d'Eufitica gli fpati) di quel tem- 
po defiinato al Ritorno , quali compiti prefentofii di nuouo con 
Gaudentio al Pontefice , il quaJe ammirando l'efiremo della lo- 
ro bontd, concedette d quella il Uattefimo, e licentiando am- 
bedue con ammaefiramcnti,e bcnedittioni,colmò i loro Caori di 
contento , rimanendo Eufitica infiammata di giubilo per Io ri- 
ceuimento di quel Santo Lauacro , e Gaudentio per l'ottenu- 
to fine della conuer/ione della medefima. 

Quefto fù il primo frutto , che diede Gaudentio alla Chicfa_# 
di Dio ; ne poco douette dolerfenc Lucifero , mentre al parere 
di Anfelmo è maggior* miracolo il conuertire vn Gentile , che ri- 
fufcitare vn Cadaucre , E forfè voleua inferire , che tal diflferen- 
za vi fia di merito , quanta vi è frd il concedere vna Vita tempo- 
ranea , Se etema ; 0 pure hebb'egli riguardo , che quell'opera-» 
confilte nella mifericordia di Dio facile d moucrfi , c quella nel- 
rhumana oftinatione. 

Ma appena fcorfcro tre altri giorni da Gaudentio fpcfi nelP- 
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ftruir la felice Domi a negli cfcrciti) della nuona fede, che i fpi- 
runòod dal Cielo la mente di Marcello , fecelo d fc chiamare per 
valerfcnc negli arda' impieghi di qucf tempi , haucndolo ricono- 
ciuto per vna Immagine di virtù, e pcrA^n'efemplare di Reli- 
gione. Non poflbno celarfi gli fpicndori della vimì, quaT>do 
non folo fi ramTano nel Volto ; md conforme la difciplina di So- 
crate apparifcono nelle parole. 

Conobbe alhora il prudente Ofpitc , che era terminata da fu- 
jrcmi voleri la fua dimora in Cafa d'Eufitica feguita per lo (pa- 
io di dicidotro Mcfi , come già compito il fine degli aiuti necef- 
ari), ne quali fi era in detto tempo occupato . Onde pronta- 
mente efeguì gli atti di meriteuolc vbbidienza , lafciando Eufiti- 
ca , dìc non lenza lagrime potè roffrirc la fua partenza , ò che 
atalfcgnolafpingelkro^lioblighi, che gli douea , come me- 
diatore della fua Beatitudine , ò che folo alhcra fi foffe à lei aper- 
ta la vifta , ed* haucfle raffigurato d fimilitudine del Patriarca,^ 
dlfdracle vn Aneclo nel veder terminata la Notte della fua Ido 
atria,c nel rauifare alla fua Anima principiarfi il giorno di fua__» 
"alutc , e forgcre ad ella vn Aurora di ardcntiflìma Fede. 

Con l'auuenture felici di quefla Nobile Matrona fi accoppia 
ODO in quel Tempo le Glorie della celebre Prifcilla , che doppo 
lauer'anch'ella riccuuto il lume di fede fece delle proprie facoltà 
per Sepolcro de' Santi Martiri , quafi Maufoleo fabricare il rino 
mato luo Cimitcrio nella Via Salaria . 

Fu da Marcello accolto Gaudcnrio , con queir cfprefiìoni 
eh* erano fatte grandi , non meno del concetto apprefo della fua 
flima, chedaquellatfetto paterno, co'I quale fi procuraua^ 
dal Zelo di Pontefice l'augumento della Chiefa Catolica . Con 
anìorofi configli lo pcrfuafc à profeguirc le conquide del merito 
ne' prefenti bifogni di cffa, e per poter ciò fare con più ardenaa 
l'efortò ad^fercitarfi in habitodi Prete , c con creila fagra Au 
torità proucdere airvrgenze di quelli , che ogni giorno m mag 
gior numero s'aggrcgauano al Santo Battefimo . 

Come raflegnato nella volontà di quel Dio , che gli parlai>a_» 
per bocca del fuo Viccgercnte , fenza ricufa offerì hunùlmcntc-/ 
fc medefimo : onde reftò promoflo alla dignità Clericale , ed' 
acquiftò il Cinto di quella primiera Rehgione . 

Jl Creator del Mondo, c' hà desinato l'Intelligenze à i moti 
delle Sfcre,non hà tralafciato di aHegnarlo à quedoMicrocofmo 
Al Profetico , e Lcuitico è fucceduto l'AppoltoIato , nel cui Or 
dincfì uucnerano i PaAori dell'Anime noftre , c'hora fono mol 
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riplicati, quafi che la benignici di Dio fia crcfciuta al pari dc\\:t^\ 
nodra fragilità in offendet lo , e d'oftinatione in conuertirfì. On- 
de tajito più haucri Campo di arroflire vn Anima Chrilliana_, 
ncir efccutione della fuprema Giuftitìa , alcoltando in vita lan 
ce voci , che la richiamano al fentiero traniato dal Paradifo. 

Non infiiperbì il feriio di Chrifto nell'elctcione fatta della fiia 
fortezza da quel Capodclla Chiefa Militante, ma tanto più con 
fìdcrando con quanti c^radi di merito veniua praticato dagli altri 
quel fagro Vhcio, fi diede à riformare con nuoua efattczaa 
proprij affetti , abbc:ichc , non potcfTero cfTcr moderati , mcn 
tre ben in tutto pollcdcano il titolo di Virtù . Sapca con Dauidc, 
clic la certezza di Beatitudine Ci communica in quello Mondo a 
quelli , che delidei-ano più , che ballanza d'operare nella legge-» 
di Dio; Ag ;iunfe per tanto a fuoi coltumi più gloriofi fregi d'hu 
raika, e di pcrkttionc , e primieramente accrebbe a* fuoi Di- 
giuni nuoue ailinaizc , non cibandofi ne'Giorni della Settimana> 
cheli Gioucdì, e la Domenica; e diminuendo altre horc del 
Sonno a' li»oi , benché troppo brcui ripofi . 

L'Afbncnza,ed' accjnnollo vn gran Santo, è Medicina all'Ani- 
ma, & al Corpo. B di quanto pregio non deucforle tUmarfi 
quella ,che togliendo tutto alle fodisfattioni del Corpo l'applica 
alla fìcurczza dell'Anima ì La vita , che feruea' Mondani di lU- 
nwlo a gli agi , óc jl ripolì , poteua in Gaudentio dirfi odiofa_» > 
non iftimandofì da lui vitale , quuil'hora % che non era da iten 
ticontrafegnuta . Oidc ben fi puj credere , eh' egli altro non 
hauclle in mente, che il detto dìi Giob, che dando titolo alla no- 
llra vita di Bauaglia,ne inferì , che non polfa giungerli a i Trion 
fi , fenza fpargcrn fra patimenti continuate llille di fudore;iì chc 
altro può prefiggerli , chiunque riconofce ilfuo ellere» fe prò- 
dotto caduco , le di Carne corruttibile , fefottopofto al Tempo 
fenza merito di eternità ^ Oade a quella volendo afpirare, quan- 
to menodeue prcfumerlodi quello, cheellendo Creatore degli 
l:lementi, e d'Autore del Tempo , per giungerui , gli c conue- 
mito nulla dimena prender la llrada de' Trauagli 1 Quanto dun- 
que è ben fauio colui , che flima il Paradifo vn Giardino di Ro- 
le, mà con tramite di Spine . Brain foinma cotanto applicato 
Gaudentio alla pericttione, che parca fi folle prefo ad emulare 
la Purità degli Angeli , ò i Collumi d'Antonio il Grande, che in 
quel Tempo appunto veniua decantato daila-taoia petrefempla- 
re della Vita Anacoretica. 

Fraqueflo mentre nel corrcrdellc vicende dcc»li ami la marre 
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rapì; o per parlar con queli' i.ifequio , che deuc/ì alla bontà , fiì 
rapito alla morte il Pontefice Marcello ; Fiì coronato anche que- 
Ito fommo Sacerdote del Martino per la Crudeltà di Maflentio 
eletto da' Pretoriani Imperatore a fronte di Coltantino il Gran- 
de » che in vece di Coftantio fuo Padrc(il quale benché Augufto, 
e Dominante crafi pur dimoitrato Vafiailo del Tempo col ren- 
dergli tributo della propria caducità nell'Anglia ) haueafi prefo 
il Nome , e lo Scettro di Cefare . 

Succcflc à Marcello Eufebio , c* hcredirando dairAntcceffo- 
rc, non folo gli attributi d'ammirabi'e Bontà, ma l'aftctto verfo 
Gaudentìo gli conferì gli altri Ordini , che fi fraponeano per 
giungere al Saccrdotio ; Mancò però tantodo anche quefto nuo- 
uo Pontefice a quell'Vficio, che forfè per cdcr aihora troppo 
grauoio incarco, non fi rendea valeuolc a ritenerlo lungo tem- 
po Ja Natura, cd'era d'vopo , benché foffero Atlanti , che ca- 
dcfiero fotto del pelò . 

Nella mutatione defuoi Rettori , non foffriua con tutto ciò la 
Catcdra di Pietro £;rinflu(fi di quelle ftclle crudeli , che fogliono 
auucnirc a^li altrr Troni nella mancanza de' buoni Gouernanti , 
ma potea dirfi, che non pcggioraua nelle Tue perdite ; ò forfo 
perche la Giufiitia del Ciclo volcilc rimunerare la bontà di mol- 
ti, coU'aflumerli a quella Dignità, o per felicità di v^ue'lecoli ren- 
dere all'hora cofpicuo quel Grado con la bontà di molti . Cadde 
l'electione in Mcltiadc, mentre contmuaua pur anco l'empietà di 
Maflentio ,chcrinouanciogli Hliogabali nella Crapula,gli Adria- 
ni negl'incanti, iNcroni nella Tirannide , i Tarquini; nell'impu- 
dicitic , i Diocletianniella Barbarie non folo cagionò , che fi ren- 
, dellero le Dorottee immortali , non meno per la loro bellezza^,, 
che per la loro Ca(f ità, condannandole per lo rifiuto , che hauea- 
no fatto del Talamo Imperiale al Carnefice ; ma fperimetitando 
le Sofironicleritrouò più gcncrofc delle Lucretie, mentre lenza 
roilorc di perduta honeOia per (aluarla incontaminata fi diede- 
' ro la Morte . 

Non contento però Saranno Tempre mai nimico della Fedo 
Chriftiana , della fpictaiezza dc'Gcntili , per atterrarla , diflcmi 
nò niiouamcntefrà Carolici l'Erefia de' Manichei ; Non celan- 
do tuttauia il Santo Pontefice d'cltirparla , e d'opporfi agli or- 
; dini del Tiranno, confortando il fuo Gregge alla fofRTenza.^ 
« della perfecutione , econ(i;^liandoJo alla vera credenza della Fe- 
! dc,hebbc finalmente forte non meno con le parole, che coll'ercm- 
pio d'efortark) alla Coftanza , inentrc foftcnne intrepido il Mar- 
tirio 
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Itirio per Comando dtl iTicdcHmoIiiipcratorc, la di cui Clamide 
\(ì può dire che non hebbc altro di gloriofo , che le Macchie del 
Sangue di più Poiicerici . 

Negli Ordini Sacri fi cratcnne Gaudciitio fino alla Succcfllonc 
diSiIuèllro,che ben fi duò credcre.chc non per altro.che per niag 
giormentc auuicinarfi al Cielo haucfTc pratticato il miglior Tem 
podifua Vita l'Altezze del Monte Orelic . Lo hauea chiamato 
in Roma la fuprema Prouidenza per foccorrerc aTmarriti Fedeli; 
ma le continuate crudeltà di Mallentio lo forzarono d ritirarfi di 
nuouo fra rafprezzedi quell'Appennino , attendendo la desinata 
vocationc , per la quale douea sì di repente riforgerc , e germo- 
gliar da per tutto la Fede. 

Ora difunito l'Imperio Romano fra la Potenza di Maflentio i e 
Coftanrino ,non fotfriua la loro Ambitione, che rVniucrfo pocef 
fé capir in vn tempo iìclso i Darij, egli Alcffandri . Ambe- 
due, nonhauendo vn'Aftrea , a cui giuftitìcar la preteiidenza^» 
delle proprie ragioni , haueano ehtto Marre per Giudice ; e po- 
lli 'nlieme due potentiflìmi Eferciti s'erano condotti 'n faccia 
della Città di Quirino.chc racchiudea per premio della loro Vit- 
toria il Campidoglio della defiata Monarchia . Accampatifi per 
canto nelle Tpatiofc Pianure del Tebro , foftenea Maflentio la_ 
parte della Città sù la via Flaminia per moftrar forfè più giuridi 
co il pcfleflo con l'occnpationc del Sito . All'incontro hauendola 
Cv ftanrino sù gli occhi , tanto più fi moftrau' auido di pofleder 
quanto la miraua dominata da vn Riuale , 

Intimarono vicendeuolmente la Battaglia gli Araldi ; ne già fu 
t iccuto il fuono de' loro inuiti con quella tema , che già imprelfe 
nel feno deJl'Afiatiche Squadre Stentorc con la voce , mentre in- 
.imbedue le parti campeggiaui il Valor Latino . Si mofl'ero con 
eguale ardire gli ordini delle loro Schiere, afTiIkndo alla ferocità 
de' primi incontri gl'iftefll Imperatori , del pan anfiofi, Tvno del- 
! acqui fto della propria Gloria , l'akro del foftcgnodella propria 
Tirannide . Ma, o che maggiore fofle l'efpericnza de'Capitani di 
Maflentio, ò la ferocia di quel Tiranno rimafero dilTipatc ad vn 
trattole prime Falangi diCoftantino; OndeconuenneaqucUi, 
fcorgcndo irreparabile la ruuina de'fuoi, non fenza dannofa ftra- 
ge ritirar celerameiìte l'Efercito negli Steccati . 

Infupcrbito Maflentio della Vittoria , erutto afcriuendoalla 
propria fortezza , di già chimcrizzaua fra fé mcdcfimo l'afloluto 
iJominio della Romana Giurifdittione . Quando di nuouo fi vi- 
de Ichierato alla Battaglia l'Efercito di Coftantino . ìl^ìi perciò 
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afiid;tiido(ì , che le SttlJe lollecicailero le Camere dei Tempo per 
le fèiicicà delie Tue Speranze, fèben toiloper lafiia parte vìe ir 
da' Vitcoriofì Padiglioni le Squadre » mouendole airinconcro del- 
le Truppe mimiche . 

Con qual impeto sVrtafTero qncftidue Eferciti è più facile il 
pcrruaderfelo , che rapprenderlo dalle linee d'vna Penna , chc-> 
non può con negre ftiile rapprcfcntare al vino que'rolfori i cho 
tingcano al contrario delle Grane honorcuoli di Tiro le guancic 
de* Soldati di Coltantmo per haucr altra volta si infelicemente 
princiniato il combattere ; Ne può far comparire in Carta quel- 
la baldanza, con la quale i Soldati di Maflentio, eloltefloMaf- 
fentioaggiunfero advnfafto fprczzante le proprie hirie , alfal- 
tando arditamente quelle fquadre , nelle quali non haueano a te- 
mere di ritrouare la refìftcnza , mentre le liaueano con non dub- 
biofa proua fperimentate folice alla fuga . 

Quiconfufa la fierezza della fuperbia con Io rimorfo della ver- 
gogna , Io llimolo della Vendetta co'l premio della Vittoria , la 
perdita del Dominio,con lo fprezzo dcll'Ambitionc fiirono ad vn 
tratto fconuoltt gli ordini , diffipate le Schiere , arrelèat' i rinfor- 
zi , e tuttauia rinforzata la llrage . 

Non andò guari però l'incertezza di quell'horrida mifchia->» 
mentre fi videro da'Guerricri di Coftantmo riuerlciati C.niallie 
ri > c Caualii di Malìcntio , che quafi Legioni infelici dell'empio 
Sinacaribpcrdcano, come da forza fopranaturalc pcrcofiiinvn 
baleno con l'ardire la vita . 

Tentò Malìcntio co' Tuoi Capitani , quanto porca pcrmettcrfi 
a forza mot tale foccorrendo, vrtando , refiffendo . Ma ehi potea 
rcfillere al volere incontraftabilc non già de'Fati , ma dello fteffo 
Dio delle Battaglie , non più combattendo l'Aquile Romane, e i 
Minotauri sù le Bandiere di Coftancino, ma quella Santa,c mifle- 
riofa Figura , che non ^ia fuperfhtiofa Pentagono di Pittagora ; 
ma vero fegno della Diuiniti forma in due lince il Tetragram- 
imaton della noftra Fede . 

Quindi rcftò fugato , e difperfo l'Efercito di MafTcntio,il quale 
tentando faluarfi con la Velocità del Dcllricro fra la C alca de* 
uoi premendo griffedìfugicini cadde dal Ponte Miluio , e diue- 
ìuto perlui '1 Tebro Acheronte , fe ne pafsò dal Regno di Marre 
a quello di Dito * 

Tu dunque Santiflìma Croce fofti quella, che darti a diuedcre , 
che non (olo fei VeiUllo , ma Lancia de* Guerrieri di Chrifto , c-» 
che gl'Imperi del Mondo da te debbv^no riconofccrfi Chi po- 
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era lK)ra negarti per fondamento della noitra Fede , mentre da te 
prendendone il principio , riceuctte in cjueJ punto lo llabilinicn- 
co delia fua grandezza»» ? 

Entrò così Vittoriofo in Roma Trionfante Coftantino , e mo- 
ftrandofi grato a'bencficij del Cielo , baiìdì gl'Idoli ; c riccuendd 
le douutcjftruttioni dal Pontefice Siiucftro ncll'auucnimento fe- 
lice di quella Cataltrofe ritornato dalla fua Solitudine , hebbo 
per le eli lui mani il Santo Battcfìmo . 

Indi fcorgcn 0, ch'era necelfario, che i Sacerdoti di Dio, 
come hauea ne' (uoi tempi desinato Giofcppe Viceré d'Egitto , 
fi cibafl'erode'publid Granai, lafciòalla Chicfai fuoi Erari), e ri- 
tirandofi nell'Afìa a rrasformar in altra Roma la Citti di Bizan- 
tio , cedette al medcfi no quella Metropoli del Mondo, 0 di- 
moerò , che n rinouauano all'hora i Mofe, & i Melciuicdcchi del 
Vecchio Teflamento, 

In quefti prinìi Anni dunque , ne' quali cominciò a rifplendcrc 
la Grandezza nella Chicfa di Dio , arriuarono anche agli occhi di 
Silueilro i lampi della Virai di Gaudenti© ; Onde io volle fcco nel 
Palazzo Pontihcio , come fol degna di accogliere il merito della^ 
di lui Santiti quella Regia habitatione. Quìui nello fpatio di cin- 
que Anni haucndo in abborrimento conforme agli huomini giu- 
iii l'adulatione , e la frode , che fono per lo più le pratcicace Sire- 
ne, e le Circi delle Corti, e diportandoli con aueJla prudcnza.che 
configlia gli Vlilfi a farfi fordi , cnon arretira a' vezzi lufinghieri 
di quella perfidia , che n'inuita a Menfe, ouc è Tempre imbandito 
il veleno , e la perditione; fra i trionfi della fua modeftia fu pro- 
moflb alla grande , de impareggiabile Dignità del Sacerdorio . 

Gran prcrogatiua è quella del Sacerdote , che vuol «lire di Me 
diatore fra Dio , e l'Huomo ; e maggiore e quella J^ ' Sacerdoti 
ClirilHani , che non fagrificanoà gurfa de' Lenitici la fig'ira , ma 
il figurato . Francefco Santo il di cui Corpicciuolo parue non_, 
meno piagato , che animato da vn Serafino , non volle riccucro 
quefto grado , (limandolo difuguale anche alla fmilurata gran- 
dezza della fua humikd . Chi però haucffe attenta tnente veduto^ 
in quello Sauto minillero, quegli Eftafi, ne' quali cotanto godca- 
00 vn Neri, & vn Sauerio qui in Terra le dditic del Paradi- 
fo« ben harebbe incitato da voa Saata Inuidia ambito confimi-ì 
li contentezze^. 

QuaPelIa fiafi la fommiti di qucfto grado , c quale bonti deb- 
ba cUcrc in chiunque fi nobilita con efio , fi raccol5;a da'Magi Sa- 
cerdoti del Sole, che s'augurauano la perfcttione coll'aflene'rfi da 
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cutrc le lodisFatcioni del fcnfo . I Sacerdoti Egictij haiicano sban- 
dito dalle loro Mcnfc il Sale , come contrario alla continenza^, . 
Qual fi può credere farebbe ftato , non folo rcfcmpìo , ma l'cHe- 
re di gue'Sauij , fé haueflcro hauuco, come noi Chriftiani per for 
te di (eruire vn Dio tutto Amore, che per felicitare , non già i 
ìtoprij defiderij , ma l'Anima noftra rinchiufa qual Danae ncll" 
irgaftolo dell'humanitd fi diftrugi^e in pio£^gia d'oro.fe pur d'or 
il paragone è vile a quella gratia,che ne infbnde,ò a quelCibo,chc 
per cfler proprio de gli Angdi ben ne arguifce immcritcuole la-» 
loftra fragilità E pur quanti di noi refi paralitici dal peccato 
emo forprefi d'accidia , non eflendo follcciti di riccucr quella.- 
mimica Manna , che tipo della Diuina Gratia a negligenti a guifa 
di ruggiada fuanifce, e di prcder quel Cibo,di cui chi non ne con- 
fiderà il prezzo ha,conformc quegl'ingrati Ifracliti vn feno fol de- 
gno de' più fetidi germogli degli Horri del Nilo. Felici eterna- 
mente noijfe fappiamo conofcere cosi fuperni fauori;ed altrctan- 
to infinitamente noi mifcri, fc hauremo cuore da abufarli 1 

Hor prefiggafi pure vna vifta da Talcte Milcfio, che fcppe rin- 
tracciar la grandezza del Sole , chiunque brama in vna lontanan- 
za di tanti anni rauujfar.qual foflc in Gaudentio fatto Sacerdote 
l'integrità dc'Coftumi,Ia frequenza dcll'orationi,i rigori dc'digiu- 
ni , c l'altre macerationi del Corpo . Ah nòlpcr apprender anche 
maggiori quefti lumi di Virtù baftcrà, che lo connderi apprclTo 
di Sìiucftro , che era l'Idea d'vn Santo . 

Non godè però lungamente la Calma di fi grandi profperità 
la Nauicella di Pietro; ma inuidiata dal Nemico Infernale , che 
ammirandoicome di repente hauefl'e (corfi tanti lidi; onde a gui- 
fa della potenza Latina la Religione Chriftiana foffe diuenuta_. 
Monarchia, e non haucfl'e più Nimici, dond'clla potcffe afpet- 
tarnc la fcoffa , pensò all'ArtijCon le quali era caduta quella cele- 
bre Republica,chc furorw) le GuerrcCiuili;Nc fulcitò vna pertan- 
to in quel punto , cosi fiera , e petulante , che fu forfè la più dan- 
nofa, che uafi fperimentata in tanti fecoli di Fede . 

Vn Prete Alefandrino chiamato Atrio a guifa di tutti gli Erc- 
fiarchi , che come tanti EroRrati pretendono gloria dall'infamie, 
cominciò a dilfcminare le tue beflcmmie , & a dimoftrarc , che 
l'Affrica non fù già mai , più feconda di vn fi horrido Moftro i 
Egli meritando il nome di Sofifta , non di Filofofò con Argomen- 
ti da Zenone infenfato pretendcua euidenze , c pur fempre fi ra- 
uuolgea , come Crifippo , e come Sfinge fra le proprie ofcurita- 
di. Non intendendo come la Seconda Perfona folle, fiata gene- 
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rata auanti tutti i Secoli, fi confondeua in vn fallace Laberinto di 
propofitionijcome che potcffc dcdurfi, eh* era , quando non era, 
quafi che le negationi fiano della (kfTa natura dcirAftèrmati 
ne. Fii però congregato il famoiifiìmo Concilio Niceno per or- 
dine di Coftantino , ouc abbenchc conuinto , e condannato que- 
ft 'empio , c con etto lui i Sabcllici,e' Foriniani; non s'elUnfe tutta- 
uia quello fuocojfomentato pofcia dagl* Imperatori SucccHori di 
Cortantino, cofi pcrmccteiido il Sommo Dio ( fcriffc Agoltino) 
percfVcrfi pur troppo rilafciatial fenfo i Fedeli . 

Pafsò Silueftro a godere rctcrne felicità, e facccdendogl' il Pon- 
tefice Marco ritirolfì Gaudentio dall'habiratione Pontifìcia, chia- 
mato dalla propria humilri a ritiratezza di Vita ,ò per efTere in 
fé medefinio tutto di Dio,ò che ciò forfè auucnilfe , cosi operan- 
do il Nimico Saranno , che a guifa di quel gran Santo dell' Ancr- 
nia tenrafle di precipitarlo da quell'altezze , nelle quali hauereb- 
bc tanto {piccato il tuo merito a prò de' fedeli con la commodità 
del publico cfcmpio . 

Quanto egl'in quefta nuoua Solitudine pcrfettionalTc maggior- 
mente fe medefimo ne fari argomento vn Anima tedcle da futuri 
legni della Tua Santità . Hauea pratticata la purità del Santo Pa- 
llore Siluellro; Hora l'elercitaua nella folitudine intento alla_» 
propria falutc-* . 

Lafciò il Pontefice Marco in brcue tempo i Regni terreni, e fo- 
llituitoli Giulio , fcorfcro due altri Luftri, ne'quali viflc Gauden- 
cio nafcollo al Mondo , propria meta di chiunque pretende farfi 
habitantc del Cielo . Dopo Io fpatio dunque di tanti annicflen- 
do giunta la fua bontà a quel grado , il di cui eftremo fi congiun 

coll'altczza fuprema del merito , volle il Motore del tutto,chc 
Iperimentalfc l'Inferno , quanto fi renda potente , chi è diuenuto 
figliuolo di Dio , illullrandolo di prodigiofi Miracoli . 

E' vn opcratione quella de* Miracoli fubita , c non propria del- 
la Natura. Il difcacciar però i Demoni) è la più portentolaj e per 
cui polTa a ragione gloriarfi il Popolo di Chriflo . Il Coltello d'- 
Elia , la Verga di Mosè , la Fede eli Ezechia , il Comando di Gio- 
fuè , la forza di Sanfonc giunfero ben fi ad illuftrar di merauiglie 
gli Emisferi ; mà non mai penetrarono nelle vifcere della Tcrra_> 
ad atterrare i Luciferi , c farli elTer Efperi di vna perpetua Notte. 
Con la Lira Dauidc Paftorello fatto verace Orfeo , potè folo im- 
placidire quelle furie d'Abifl'o nel tormentato Saule. Fù folo il 
primo a dimoflrarc quella fuprema Autorità il Redentor del 
Mondo . E pur non ballò al Giudeo oflinato vn fegno fi cuidentc 
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>er rauuifarlo maggiore di tutti gji aJtri Profeti ; c per conofcc- 
re, che alhoras'adcmpiua,[c pcrfèttionaua la Lcggjc;, quando tut- 
te l'altre , non folo veniuano fupcrate,, ma di più mancauano ne' 
oro prodigi, e fi ammutinano ne' loro Oracoli ? Quindi ben fol- 
le fé non rauuedi tii Chrifliano , quanto più del Tuo Popolo eletto 
ti Iddio beneficato > hauendo riferbaco a te folo le merauiglic 
maggiori, cioè i Sacramnici , ed' i Miracoli . 

Vn Caualliere Romano nominato Tarfcntio immcrfo ne'lufli.c 
piaceri del Mondo diede ageuole commoditi a gli Spiriti d'Auer 
no d'eleggerfi in vece di quelle Tenebre Stigie il di lui feno» come 
colmo (fi fozzureper propria habitacione ; O' che ciò prouenga 
ne' mifcri mortali per pena de' loro misfatti , ò per vna folle cre- 
dulità, che hanno alcuni di effi di poter clTere oftefi da quelli, che 
con Gola di Cerbero polTono folamente latrare, non mordcre,re- 
Uno infelicemente trauagliati da vna barbarie tanto più al ho- 
ra crudele , quanto che fi ricopre d'humanicd . 

Haueua egli come fedele tentato varie ftradc , per le quali Tuoi 
3rocacciarfi la fuga di quell'immonde fantafme di Cocito , e ncn 
òlo non glicraauueuuto di rendcrfcnc libero, ma fcmprepiu 
atrocemente veniua tormentato . Stando vn giorno nell'Antica- 
mera del Pontefice fù forprefo da quc* Diabolici Parocifmi , che 
infeftandolo tutca via più vehementi , ne potendo più refiftcre la 
(Natura a quelle fpietate Tefifoni, ricorfe con profondo dcfiderio 
tagli aiuti del Cielo , che rcfo pietofo permife alla fua mente,chc 
vaficinaflc il rimedio alla fuafalutc ; Onde più volte altamente 
cfclamò ; Dammi aiuto fctuo di Dio Gaudentio . Et il Demo- 
nio ftcHo parlò, che altri, che Gaudentio , non potrà daifi vanto 
di farmi vfcirc da quello Corpo . 

Ationit* i circolanti ; e d'accertato il Pontefice da quelle vo- 
ci , come Zelante Paftore commiferando Io llato deplorabile di 
quella fua Pecorella diede fubito ordine , che fi ritrouaHe quel- 
lo a cui eraftato .'cltinato il ritoglierla a quei Lupi rapaci . 
Furon d'vopoie diligenze per lo rinuenimento di qucfto incocni- 
tp Sacerdote , perche quanto più lo haueriano rcfo palefc i iuoi 
fanti Coftumi; tanto più e^Ii procuraua dall'aura popolare di vi 
uerfcne nafcofto.O Santa Huniilta ben degna.nó meno,che ti co- 
ronino, che ti fcruano di Geroglifico le Palme, mentre tanto più 
s'ergono i tuoi falli alle Stelle, quanto piò procuri tù fteffadi 
abba (Tarli . 

Rinuenuto, &intefi i-Cpnni del, Pontefice, fc ne pafso obbe- 
diente a quella Curia , in cui benché alhora fatta Recinto d'oblio 
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haucaui pure trionfato il fiio merito . Ouiu* mchinatofì alla_» 
Macftà.cd'a voleri di quel Sommo Potentato afcoltò le preghiere 
dell'affìitto Tarfcntio . 

Ben tofto s'auuidc Gaudentio quanto correa di periglio in^ 
quei puntola fu' Anima d'imbcucre il mortifero VcIcnod'Am- 
bitione, e di Superbia ; Onde profcflandofi inhabilc procurò con 
humilifcufcd'cllcr difpenfatoda si difficile impiego. Mdnon.^ 
potendo moftrarfi renitente alle reiterate ilUnze di Giulio, diflc, 
c' hauercbbc fupplicato il Ciclo per Io difcioglimento di que' 
legami , ma che ciò farebbe fucceduto , quando l'anima di Tar- 
fcntio diueniffe fpiritobianchiflìmo mediante i Santi Sacramen- 
ti della Penitenza , & Euchariftia . 

Vbbidì Tarfcntio, e tutto contrito di Cuore efpreflc lefue-» 
Colpe, e preparoTi famelico a riccuere il Cibo fopranaturale de- 
gli Angeli. Terminate le Orationi al Cielo , c cinto degli Habi- 
TI Sacerdotali fi accinfc Gaudenti© a celebrare la Santa Mefla,nel 
fine dell a quale firiuoKc a porger conforto a quel mifero oflefTo . 

Ma quali non furono gli sforzi appunto d'infernale difubbi- 
dienza , con la quale fpcrlmentaronfi da quelle furie tutti quegl" 
attentati , che h bene erano i più terribili , alla fine non porca 
no apparire , che debolezze auanti a quello , in cui è tutta la Po 
tenza , non folo attuale , ma poflìbilc ? Prorompeanogh Aftan- 
ti 'n teneriflirrìc lacrime , non folo , perche commiferauano Itj 
Afflittioni di quell'huomo fi trauagliato , ma perche fcorgca- 
no , quanto , c qual folle la Verità della Catollica Religione irL.i 
vna prona fi manifcfta . 

La Fede confifte in vna femplicitd di credere, in vna realtd,non 
apparente; Ma pur troppo hanno refa in ogni tempo euidente 
la Fede Chrifliana i Prodigi) della Santiffnna Eucharillia . Adii 
non fono noti il Corporale di Maroira , il Purificatoio d'Oruieto. 
la Piflìde d' Offida, c i Torchi accefi di Siena, che quafi fuoco im- 
norcafc delle VelUli ardono per etema memoria di fopranatu- 
rali auireuimenti «* 

Nonioffn'l Demonio finalmente diefTcreegli più tormenta 
co, che tormentante , cd'al contrario di Giuda, di cui (ubito, che 
fi auuicinò alla bocca immonda la puriffina Boccila > eglino 
ore c l'intiero pofleffo ; nell'accoftar , c e fece Gaudentio deli' 
Olila Sacrofanta alla bocca di Tarfcntio.lafciò il poflcfib di quel 
'iiifclicc vfcendo in forma di ofcuro, c fetido fumo, 

Cosìreftò, non folamente libero, ma fantificato Tarfcntio 
mentre quafi, che foffero cefsatc in lui le pene diluuiacecli per 
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fua Colpa dal Ciclo, ricciiettc nel Icno non folo , come nuncia di 
pace , e dell'ira placata di Dio», ma ella flcHa apportatrice di fé- 
liciti vna Santiliìma Colomba . E riconofcendo la Gratia delia 
Diuina Benigniti , che l'haiicua fatto degno di riceuere i fcgni 
della fuprema Onnipotenza , procurò Tempre mai di caminaro 
con rettitudine all'eterna fallite , e qua fi , eh' cijli fiafi vn render 
fi certo di raccogliere il frutto de* celclli fauori , '1 difpcnfare il 
proprio hauere a poueri , diUribuì a mcdcfinii le Tue foUanze , 
dopo eficr foprauifiuto dieci anni con inuidiabilc efempio di fan- 
ti coftumi> (e ne pafsò a veder le cadute di quello, che anche in 
Ciclo, non che qui in Terra hauea mollrata la fua temerità. Al- 
tri Fedeli parimente per fi gran Miracolo abbandonarono le dif- 
folutezze > e molti Gentili fi conuertirono alla SantarFedc . 

Grand' atto fiì quedo di profonda humiltà in Gaudentio i 
mentre non voli' egli mcdcfimo dilcacciare quegli Spiriti pcr- 
uerfi , ma come pofcia fecero gli Antoni) di Pacioua , e 1 e Chiare 
d'Affifi, quelli per accendere il fuoco di vera Fede nel cuore ag- 
gelato d'vn Ebreo, qucfie per cfiingucr le fiamme nel giro di 
quella facra Claufura ricorfero alla potenza dell'Oilia SacratiiJì- 
ma dell'Altare * 

Qua!' appreifo iJ Pontefice refiaflc il credito della di lui Santi- 
tà , c quale fé ne diuolgafl'e per Roma la fama, comprendafi dal- 
l'eficraranuifato in quel punto per lo più gran Nimico, clicha- 
uefsc Lucifero fra' Mortali. Si può dire che furono le voci di que- 




più Santo fra gii Huomini . Nella Metropoli della Chiefa 
li Dio erafi ritrouato vno ,- che fe à guifa di Paolo primo Eremi- 
ta nella Tcbaide pure in quel Secolo , non era fiato nouanta fette 
anni in vna Caucrna , era però flato ritirato tanto tempo finche 
il bifogno de' Fedeli lo liaueua impetrato dal Ciclo al publicc 
eruitio . 
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Ppanicpiù mflnifefl'a la detcrminariono» 
che del prodigiofo fiio Seruo hauca fat- 
ta Iddio à bifogni de fuoi fedeli , mentre 
in quefto tempo giunfero in Roma gli 
Ambafciatori della Cittddi Rimini per 
fupplicarc iftantemcntc il Pontefice Gin 
lio 1 concedere alla loro ChiefaA' d quc* 
Popoli nuouo Capo , ePaftorc , cffcndo 
non folo rimafi Prilli dell* Antccefiòro j 
li tuttauia fcmpre più trauagliati dalla perfidia di due fegiiaci 
di Arrio , che procurauano i più potere di rendere infetto il lo- 
ro Clima dcirabomineuoli Erefie di qucH'Protomaftro d'Inferno. 
Ambedue queQi Moflri d'iiìfedclcà liaiicano Campo di fouuerti- 
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re in dia k vera Religione, Tviiocon la Potenza cUcndo Con loie 
della Città a nome dell' Lnperatore, Taltro con la Dottrina e 
fendo Prete. Nondiftingueanfi quelU Empij ne anche nel no 
me, chiamandofi ogn'vuo di elfi Marciano. Onde conferma 
poteas* il credere di quelli , che {limarono i nomi , non imporfi 
che per'occulto miftero de Fati , rauifandofi congiunta fotto vji_, 
medefimo titolo l'iniquità. 

Siede Rimini fra le Città grandi d'Italia alle fponde piùame 
ne del Marc Adriatico in faccia dell'Oriente famofa per la fui- 
Antichità, pc'l nome , che fi conquido di Pentapoli,comc Capo 
di molte altre, per elfer ilata ordinaria Rcfideiua de*Prefett 
Imperiali, pc'l numero de* Prefidenci , che vi amminidrauano 
come vna fuprema giuftitia , e finalmente per* efler (tata Colo 
nia de* Romani , c termine dell' antica Italia prcfìlTo alla Gallia 
Togata , e Cifalpina coli' A luco del celebre fìu.ne Rubicone. 

Così Ipirando in detta Città fin dall Ada per l'Egeo vn Euro 
delPArrunaErcfiaà giiifadi fiera Peflileiua haueau' infettato i 
(uo Popolo . Cecità di noi Chriltiani, che con vna ingratitudine 
Giudaica irritiamo la Diuina bontà , che con fi eccedente Amo 
e ci hà lollituiti all' elettionc degli altri;onde no;i è pofcia fiu- 
oo\ e fe permette , che Lucifero trionfi ben fpeflo della noftra_^ 
jcrfidia . 

Eilenco fucccduto a Coflantino Imperatore Coflantio fuo fi- 
gliuolo, fra l'altre contrarietà , colle quali fi moltro degenere.^ 
tia fi gran Genitore , e diflimilc da fuoi collumi , fiì l'irreuerenza 
vcrfo la Chiefa Romana^ e l'cflerfi fatto Capo , e fautore de gii 
Arriani , a quali vcniuano conlcgnat' a i Gradi nella vaflita 
di queir Impero ; Onde fatti Prelìdi de* Regni , e Confoli del- 
c Citta fi diede , come vna totale opportunità di feminare^ 
da per tutto quel fetido femc, che in guila tale radicò , che per 
quarant'anni continui fi videro moltjpJicat'i Germogli di quella 
candalofiilima Zizani.i. 

Non erano flati ballcuGl'i Sacrofanti Decreti del celebro 
Concilio Niceno , mentre ag^rc^andoefTì nuoui Conciliaboli, c 
jerucrtendo con incellante perfidia la mente dell' In>pcrator<L^ 
ddoflarono le infelicità, ncn folo a quella fi tk>rida Monarchia , 
ed à quelle mal auuenturatc Prouincie di Grecia , ma alle fertili 
piaggie della bella Italia . Spinti dalla malignità di vedcrfi fog- 
ictcialla chiefa Latina , che confcruaua inuiolabil' i Dogmi 
della vera fede , e da gli llimoli d'i.nperuertita fuperbia fi conH- 
"arono con la Tirannide di diftruugere il Catolichifmo , ondo 
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.iggiungcndo alle loro fantaftichc Dotniic la forza del Dominio, 
ed'anuTiaHando con niiouc inucntioni de' fupplicij vn infiniti di 
tormenti , non fi diftingucano in altro da' Barbari , clic nella 
fede, fc nome cale potea darfi ad vna fede adulterata . 

In fimil guifa perfcguitando la Chiefa di Dio , e con più fiera 
accuratezza di quelIo,che haueano fin d quel tempo fatto i Clau- 
di) , & i Diocletiani, erano diuenuti disruttori non (olo de'prin- 
tipali fondamenti della fcdeChriftiana, mi de' più cfcmplari 
fedeli . 

A i Dogmi de gli Arriani fi aggiunfcro quelli de* Sabellici , e 
Fotiniani , che quafi Virgulti dello ftcflb Ceppo negauano infie- 
me i douuti attributi della Diiiiniti , cbcltcmmiauano nella_* 
Gencratione del Verbo fecondo le Chimere del loro Gemo mal- 
uagio ; E quafi che nel loro profano modo d'intendere, non sù le 
facrc Carte confida la verità de* noftri Simboli , a guifa di perfidi 
Ebrei s'oftinauano contro quella medefima Riflfurrettione, ch'- 
elfi videro in Chrifto , e che quelli vedono figurata nel Bombice, 
e che non farebbe impoflìbile alla ftefl'a Natura , non che all'Au- 
tore della Natura, la quale di polucre forma di repente tanti ani- 
mali loquaci, 6c immondi , della Cenere dc'quali , quando fi daf- 
fc nuoua difpofitione di Calore, anche fcnza nota fopranaturale, 
potrebbe dirfi , che fi reftituirebbe la Vita. Simili nella loro men- 
tccaginc fi fatti Sofifkici a que' tali confutati dal Belarmino , che 
non credendo la mutationc del Pane in Corpo di Chrifto fcntono 
continuamente in fe nicdcfimi trafmutarfi il vino nel Sanguo . 
Mifcri Teologaftri al pari de gli Antichi Ginnofofifti , che non-, 
afcoltando il Dottor delle Genti , col pretendere di faper più di 
quellOjChe fi richiede ,hanno pofcia quella pena,chc non pcnfano* 

Jl Pontefice Giulio con quella Prudenza, a di cui moti aflifto- 
no fecondo il parere de* più fa . gi, fettuplicate Intelligenze con- 
fidcrando le vrgenti calamità de gli Riminefi , e quanto zelo ha- 
ucflc a poficdcr quel Paftorc , che doueua elferc oftacolo alla_> 
pcruerfità de i due perfidi Marciani deftinò loro per Vefcouo 
Gaudenti©. Non era veramente d'vopo • che d'vne fpcrimcnta- 
ta Santità , oue la Religione era ridotta in pochi , e forie que* 
pochi, non afpettauano, che miracoli . Ben confiderò que 
Vicario di Chrifto , che fc per bocca dello ftello Padre delle Te- 
nebre era ftato fcoperto al Mondo quefto Raggio di Bontà , ciò 
Io hauclTc permefTo il Ciclo , affinchè fi confegnafTe à quelli, nel- 
la Patria de' quali già s*eclifaua la Fede. 

Significò a Gaudentio pertanto la iua clcttione perfuadcndolo 
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i ad accettare quella Carica,rLelIa quale fi acquiftadiippli caco mc- 
j rito coU'efcrcitarc Tvlficio di Paftore alle Pecorelle , che fi fmar- 
rifcono nel Deferto di quelto mondo, come n'infcgna la Parabo- 
la di Chrifto , c con la Carità di Medico Spirituale all'Animo 
inferme , 

Si rimafe fofpefo nella Tua humiltd il buon feruo di Giesiì,con- 
fidcrando, quanto fonentc fra l'altezze de'Gradi fi trouano i pre 
cipitij. Onde perla fiima , che menomifiìma faccua della pro- 
pria habilirà,apparendoglimaggiorc la douuta cffatezza per l'of- 
fcruanza di sì rileuante Pefo, rifpofe al Pontefice , che egli hauea 
ben si procurato, & ambito nella Chiefa di Dio d'efTere vna.^ 
obbediente Pecorella ; non mai però gli haueua dettato il dcfil- 
derio di ecceder col merito a pretendere il porto di Paftore. Sog- 
giunfe quanto, e continuo timore fperimentaflc nel feno di poter 
faticare, a condurre per l'erto fentiero cella salute l'Anima pro- 
pria; Onde non fapea , come prelìggerfi a guidarne tante racco- 
mandate alla fua guida . Che conòfceua pur troppo grande l'in- 
fermità dell'Animo fuo ; onde fora ftato vano l'elegcrlo a fanar 
quelli, chehaueano, non folo vna natura habituata al maloi 
ma tanti Miniftri d'Aucmo , che procurauano , che i loro malo- 
ri diuenifscro Cancrene . Che però fi confondea nella propria co- 
nofccnza,e difperaua della debolezza delle proprie forze; Eperciò 
lo fupplicau'a conferire ad altri fi pericolofa,e fi pcfante dignità- 

Rilpofc il Pontcficeiche il gouemo dell'anime noftre hauendo 
(emprc da verdeggiare, e rencler frutti di merito all'Eterno Agri- 
coltore, non deuc darfi allo spino, a fomiglianza del quale hab- 
biano a dimoftrars* i Sacerdoti aridi , Se mfccondi ; ma all' Vii - 
uo, & alla Vite fertili di dolcezze ; Che tai frutti fi farebbono po- 
tuti fperare dal Gouemo appoggiato a qucllo,Ia di cui bontà ha- 
uea refi publici atteilati di pcrKttionc . Ch' è foaue il pefo, che 
s'impone dalla Diuina Prouidenza , e non mai difugualc alle no- 
ftre forze , che fempre da quella fi mifurano con la noftra volon 
tà. Anzi,che vn huomo /ì rende meri teuole col procurare , che 
altri non demeriti , affai più che col folo pcnlare a meritare per 
fe mcdefimo . Che fi douea riflettere alla Suprema benignità del 
Verbo eterno, ch'era diuenuto Pellicano coll'ifuenarfi a prò de 
fuoi fedeli, non curandofi per foftentamento deVproprij parti re. 
ftarcefangue; Che infinencll'accettarelé Dignità della Chiefa 
doucanfi immitare gliApoftoli, che obbedirono fcnza ale una_j 
replica alla voce di Chriito , con tutto che chiarriati a grado si 
laltocome l'Apoftolato. 



v7 



Libro Secondo. 



A sì ville ragioni del Pontefice Giulio non moftroflì più reni ' 
iiitentcGaudcntioimahumiliolTicon vna inalterabile vbbidien- 
za > e riconofcendo nella Volontà del fuo Superiore quella di 
Dio,di cui n'c Vicario , in tutto fottopofc i propri) arbitri; a fuoi 
inuiolabili comandi. 

Maggiormente al hora quel Sommo Sacerdote affcttionoflì a 
Gaudentio , e per moftrargli con quanto giubilo,' e ruifccratczza 
!di Cuore riceueua il di lui conicnfo , volle egli medefimo di fu.i^, 
mano ('vfo quindi olferuato da Tuoi Succeffori ) confagrarlo Ve 
fcouo imponendogli la Tiara, ò Mitra con due Angoli acuti» che 
fignifica la fcienza, che debbono hauerc i Paftori Ecclefiaftici del 
Nuouo, e Vecchio Tcftamenro , Ncqui contenendofi la di lui 
Autorità permollrare noumeno la (lima, ch'ei ne faceua.nià 
quella,chc douean far gli altri del merito della (ua Santità dichia 
rollo di più fuo Legato ^ poftolico . 

Che farà con q iclte nuoue Dignità Gaudentio Infuperbirà 
fra gli honori , fra gli applaufi , e tra gli olTequij la tua già cotan 
to elemplare humiltà Perderà forfè i fuoi pregi con vn coman- 
do così difpofitico nelle mani f Egli è cotefto vn Cimento fimile 
a quello, che dcfideraua Satanno nell'innocente Giob , e fi come 
vna moltitudine di trauagli , e difauuenture doueua elfere la Pie- 
tra Indice della fua Patienza ; cosi in te l'altezza de' Gradi hà da 
cHere il Paragone della candidezza di quel Cuore , che col rifiuto 
di erti fi e rrollrato sù le prime di tanto merito : Si sì l'efperienza 
farà li faggio , s'egli habbia riprclo il fuo edere di terreno col dai 
luogo all'ambitionc, onde non auuerranno più fegni di hauer de 
Celelte coU'oprar prodigij.Che farà ? Si riceue la Dignità ? Ah si 
Per confondere l'olUnato Satanno è neceflària quelU prona . G i 
huomini Santi fono come i Veli d'Asbefte, e d'Amianto,che non 
s'infiammano, mà più tofto sì purificano al fuoco.Sono oro puro 
di perfcttionc , e perciò acquiltano fempre più di Valore quanto 
più fono efpofti alla forza dell'Acque Regie . Si vedrà ! 

Quanto ne gode fi ero all'hora i Riminefi Ambafciadori , 
quanto ne ringratiafiero il Cielo Romano, che gli concedeavna 
itella fi luminola pe'l loro Emisfero , fc lo perfuada , chiunque-» 
giunge ad vn fine maggiore dcU'afpettato ; E d'inuero cotanto 
di lume dourebbe fempre fcorgerfi 'n quelli , che fatti Immagini 
di Dio nella fuperiorità fono oggetto di tutti gli occhi, e d'a gu 
fa di Lampadi desinate al Tempio Miftico debbono fempre di 
moltrarfi fiammeggianti , e colmi di) purità efemplarc , cdiZe 
lo ineltinguibilo . 
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Co* medelìiui Ambaiciadori prclo congedo dal Pontefice Giu- 
lio il Santo Vefcouo lafciò la Città di Roma, il di cui Popolo ben 
può dirfi , che al Tuo allonranarfi rimaneHc afflitto , mentre cer- 
tificato dVna Saniitd fi potente hauea occafione di non temer 
jlcun finiftro attentato d'Auerno . Hora col ved^ rfcne priuo ben 
hauea da dolerfi , e chiamar beata quella Spiaggia , ch'ei pafla- 
ua a felicitare con la fu a aflì (lenza. 

Così incaminoflì il Zelante Prelato con quei buoni Riminefi 
che ben deuo chiamar* buoni que'tali,che non folo per Io publi- 
co bene, e prefente della loro Patria ; ma per quello de* loro de- 
fcendcnti , non haueano rifparmiato a difaflri Coliti de*Viaggi,e 
non haueano curate l'onte dell'vno , e l'altro Marciano . Parca 
cred'io, a quefti auuenturati Compagni , che il Cielo col com 
partirli fereniti di giorni , e le Campagne col dimoftrar molti- 
plicità di Verzurc , arridcfl'ero alla profperità de' loro Viaggi ; 
tanto grande (lìmo > che fo(fe l'allegrezza , che vfurpafl'e loro la 
mente, conofccndojche portauano alla loro Città più felicemen- 
to , che non haueuano tatto d'Edipauro gli Ambafciadori Lati- 
ni vna, non tranfitoria , c non fauolofa falutc . E chi non hauc- 
rà cuore di concorrere col credere alla contentezza di coftoro ; 
mentre era pure il douere , che i mifti, e gli Elementi fi moftraf 
fero come offequiofi a quello, che ouunque padana portaua da», 
per tutto i portenti del nome di GIESV,alla cui inuocationefaf- 
fi riuerentc il Mondo fuperiorc,& inferiore . Per ogni Arada,per 
ogni luogo, ouc attrouauanfi languenti da vari), & incurabili 
languori rcftituiua loro la faintc . Non era più tempo di tenef 
celata la fua Santità , c di riflettere alla propria humiltà,perche 
già egli era desinato à gli altrui publici bifogni . In ogni Villag 
gio , e douunquegli conucniua dar qualche pofa al fuomoto,o 
pure , ouc più conofccua cfler di bilogno il rimedio fi sfbrzaua-. 
con tutto lo spirito, ò confermar quelli , che titubauano nella 
fede, ò conucrtidi fc vi erano de gli Idolatri . 

Fra gli altri Luoghi , che furono priuilegiati di goder gli effet- 
ti de' fuoi Prodigi) fù vna Città chiamata anticamente Marciana 
polla sù le spiaggic del fiume Efio,di cui vien hora riferbata Ix^ 
memoria in vn Colle vicino ridotto con lo fteflb nome m poche 
habitationi , mentre quella refto difertata dalla fierezza di Van- 
dalico Vulcano , che ben diede a diucdere a auel Marte per Nu- 
me Tutelare adoratoui , che non era lUtobaftcuole, come Dio 
fauolofo a difendere quelle Mura, a quali, perche follerò rifpct- 
catc da'niniici hauena dato egli medcfitno la dcnominatione. 
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I Rirrouaronfi folo alcuni pochi Chrilbani in detta Citta choi 
riceuerono con non meno di Giubilo, che d'offcciuio qucdo San- 
to Legato A poftolico. Egli per corrifponderc alla loro Vrbani 
ri volle efercitarmfo loro gli atti pia grandi della Dignità Pa 
ftoralc , non folo con la prcdicationc raffermando in eili la Veri 
tà della Legge Euangelica , e con la miniftrationc de'Santi Sacra 
nienti per confermare i loro Cuori con la Gratia fopranaruralc 
c con la fpcmc de' futuri godimenti del Cielotmd anco con Tope 
re della Cariti per farli partecipi delle tre Virtù Teologali , vifi 
tando i loro Infermi , a quali non hauendo forfè , come Pietro à 
quell'Aflìdratodcl Portico, da poter fonucnir con I'Oro,libcran- 
doli dalie loro palfioni concedcu* ad effi quella Saniti , cho è 
più pretiofa d'ogni teforo . 

Quiui fcorgcndo Gaudcntio il frutto, che riceucano quclPAci 
me dalla fua prcfenza per dieci giorni fi diuertì dal fuo Viaggio 
in così meritcuoli opcrationi . La fama de' fuoi miracoli diuul- 
ZÒiTi ben tofto fra tutti i Gentili habitatori di queila Citti, mol- 
cide'quali con la propria euidcnza de gli occhi haueano rauui 
lata la potenza del vero Dio de' Chriftìani . Onde per buona.» 
forte ne giunfero i ragguagli ad vn principale fra cllì,il qualcda.-» 
molti anni Paralitico più di fede, che di lalutc , fe ne giaceua im- 
mobile in mezzo a* confini d' vn Letto fofpirando le miferic della 
nollra humaniti . 

Fece quefti per mezzo de' fuoi domeftici fupplìcar Gaudcntio 
adegnarfidi vilìtarlo. Prontamente egli diportolTi i quella Ca- 
fa , che per efler de'Grandi haucrebbe ogn'altro creduto , che vi 
alloggiaffero le feliciti , fuori , che quello , che fapcua oue attro- 
tiafì Iddio , iui folo albergare i veri Contenti . Vifitò l'Infermo , 
a cui lo fplendorc de gli Origlieri dorati.il Bilfo de* guarnimenti, 
e la morbidezza dclle'piume , non u,\à alleuiauano le fue pcne;mi 
più tofto con quel continuo riflelìb di grandezza rendeano più 
grauofa la fua Indifpofitione . 

Qui defcriucrci , co* quali humiliationi , e co* quali fuppliche 
fpiegaire al Santo Prelato il Ricco bifognofo le proprie vrgcnze , 
le non faperti , eh* è vn ridirle a baftanza il folo accennare qucftc 
(ìmili ncceflìti . E la Paralifia vn torpore di Membri infrigiditi, e 
refi priui della virtù animale , e del Moto . Gaudcntio però non 
meno rifguardòall'efterior male di quel Corpo , che all'interno 
dell' Anima,a cui non communicauafi lofpirico fupemo di vna_» 
Cclefte Virtù. E perche giudicò, che non folo era proficuo i 
quel Mifero . che a quella ÌDafa , & a quella Citti il moftrare con 
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qual'arce c"li pocelfe liberarlo , onde fi nconofcefle , che l'cifetto 
proccdca da vn Braccio di Onnipotenza , con le ginocchia pic- 
gate,arcoltandoIo tuttigli Aftantijriiiolco al Ciclo così pictofa- 
mentc prec^ando fi fè fcntire . 

Potcntiflimo Dio , al cui Cenno fi fermò il Mondo , fi regola- 
rono le Sfere , fi diuifero gli Elementi , fi colmò di Stelle, e di Lu- 
minari fi grandi l'Empirò, fi ftabilì finaluiente in vn punto l'Vni- 
uerfo . Tii che ti degnarti di volere, ch'vno fprezzabile Comporto 
di Fango godefle in attrattionc di Spirito vn aura della tua i:iui- 
nitd , e in tre potenze indirtinte vantalVe l'Immagine di te (Icnb . 
Tù che per colmarlo di felicità concedendogli , quant'hanno non 
meno d'ameno > che di foauc i Vegetabili , quanto d'ammirabi- 
le gli EmisferijC facendolo Dominatore de' Rettili del Mare, e de' 
Volatili dell'Aria il collocarti in vn Paradifo di Dclitie . Tù che 
(fe bencabufando egli delle tueGratic pofe in non cale i tuoi pla- 
cidiflìmi Precetti ) perdonando alla (uà Ingratitudine con quella 
benignità, che ben non poteua efler propria d'altri , ched'vn- 
Dio , per fodisfare a quelle otfefe , che erano pure a te medcfimo 
ftate conferite, fotto fpoglia Mortale difcendendo dal Cielo iji_> 
Terra fopportarti come Reo dell' altrui Colpe cHcr trattato con 
obbrobri) , patimenti , oltraggi, bertcmmic , e flagelli , e comò 
vn Re mentecatto riceucndo inmano vno Scettro di Canna, & 
vna Corona di Spine , alla per fine fra tanti ftrazij efler inalzato , 
quafi in Trono di Maelld foura d'vn'alta Croce , e foffercndo il 
pofiìbiledel pafiìbilc a quella nofira humanità,per renderle quei 
immortalità , che hauea perduta ti compiacerti foggiaccrc ad 
acerbiflima Morte . Non ifdcgnare (iliantemente, & humilmcn- 
te ti fupplico)che tutto ciò,c*hai fofferto a benefìcio dell'Huomo 
fia rtato , come vn hauer procurato di fanare vna Babelle indura- 
ta , e non permettere, che non trionfi la Pietà contro l'ortinatio- 
ne di quello , che fatto fentina di Viti) , e fonte d'Enormità , non 
riconofce il fuo Creatore, il fuo licncfattore . Piacciati hora__» > 
che a prona ei fi rauucda della tua Mifericordia , della quale go- 
dendone gli effetti polla vulerfcne , come per medicina a quell'- 
anima, che acciecata, quafi Tobia dall'immonditie di querto 
Mondo , è fatta priua di poter godere della vifione del Paradifo . 
Concedi finalmente , che per mezzo del tuo humiliflìmo Seruo lì 
fueli la Verità della tua Santifiima Fede nelle tue opere ammi- 
rande , afinche pur anco i Gentili , & Idolatri ti ricooofcano per 
quel Dio j che folo, e vero eternamente regni fra le incomprenlì- 
bili perfcttioni della tua Onnipotenza . 

Ciò 
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Ciò detto prefc h mano di quel Gentile infermo , c regnando- 
lo con la San ti (lì ma Croce , fc ne parti da lui in quel momento , 
qiiad fpirito fuc^itiuo quella Infermiti , che pure non era altro , 
he mancanza eli Spirito . 

Appena qucir.Ulidrato fi fcntì '1 priftino vigore delle membra , 
che torgcndo dal Letto , c d'elclamando alla potenza del Dio de' 
Chriftiani , & al merito del Santo rinuntiò alla hìCità del Culto , 
e fauolofità do' fuoi Dei . Alle fue Voci accompagnaronfi quelle 
delia Tua famiglia , di multiplicità d'Aftanti , e de gli altri , cho 
accorrendo arila nouicà del fatto dccantauano , e difcorreuano le 
glorie di quella Bontà , che per dimoftrarfi maggiormente,ch* 
era Dinin.i , era diuenuta Miracolofa . 

ir enne all'hora la perfidia m feno di tutti quelli , che fupcrbi 
della loro prepotenza in quella Citrd haucano fcmprc deri(a la_» 
Religione di quc* poueri Chriftiani , che vi haucano fino alla ve- 
nuta di Gaudcntio mantenuta la fede humili > & abietti . 

Fii il primo quel Gentile a battezzarfi, e con efio lui la Moglie, 
i i igliuolijC ventitre fuoi Famigli/cguitando pofcia il loro eìcm 
pio tutti qnelli, che rauuifarono per follia Tincenfarc que'Nu 
mi , da quali non può afpettarfigiU mai vn fcgno della loro po 
tenza_^ . 

Dopò d'haucr Gaudentio rftruito qne'nouelli fedeli dc'Dogmi 
(iella falutc, congedoflì da mcdefimi, che accompagnandolo con 
ocLhi dolenti moftrauano, quanto amalfero quello , che in vn fi 
L^rcuc tempo erafi cotanto ftabilmcntc radicato ne' loro Cuori 
Partì , e forfè con affai più dolore l'harebbon veduto parrirc-» 
Te la vifta non folfc ftata occupata dal pianto ; Onde quc' (cgni 
Ji tencrczza,che pur doueano intorbidare affai più la loro quiete 
fcruiuano per fedarc le paflìoni de' loro affetti , così con r.igio 
ne poteanodirfi pierofi quegli humori , cheraddolciuano l'ama 
rezza della Tua partenza . Egli allonranauafi , c d'eglino per non 
contrariare in cofa alcuna a' voleri del Santo fi recarono, |>rocu 
rando foto di ractenerc il proprio Amore a non allontanarfi da_. 
lui col non mai difcompagnarfcnc colla memoria , 

Scguiua il Santo co'fuot Compagni il Camino , c fe auueniuafi 
in febricicanti , ò priuideH'opcrationi delle membra difpenfaua 
loro le gratic del Cielo reftitucndogl' il prifl ino Vigore della^ 
[Matura. Nel profcguimcnto del Viaggio giua il buon Seruoc 
Dio ringratiandolo Icmpre che tuttauia fi compiacclTc di oprar 
per fua mano fifegnalati fauori , e di dargli campo tuttauiadi 
artacicarfi in tanti modi a prò del fuo Proflimo . Ne meno lieti 
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che baldanxofi gli Ambafciadori di Rimini con quella loro Co- 
horte (che ben tale credo folle nel numero per fìcurezza forfè de 
Viaggio, legcndcfi in alcuni Manufcritti , che colSanto Vefcouo 
era vn Sargente co'fuoi Soldati) fcquicauano il loro Paftorc; con- 
fiderando quanta feliciti era per (ortirne quanto prima alla loro 
Patria , mentre era pur egli vero , che anco doue Gaudentio pre- 
meua Col di paffaggio la terra rcndea permanenti le profperiti . 
Tanto che mi penuado, che a guifa del Popolo d'Ifdracle dopò 
d'haucr fuperata Tafprezza de* deferti, e le voragini del feno Ara 
bico ccccdcflero in ambitionc, non temendo alcuna contrarie- 
tà di Fortuna > e d'intemperie di Ciclo irato hauendo feco il lo- 
ro Mose. 

Ciò forfè fù cagione , che ben tofto hebbero a riconofccre Io 
(lato proprio di quelli, che difcoflandofi dall'humiltà , quafi da 
vn'Arabia felice paflano ad habitareil fuolo de' Popoli di Nitria 
in Egitto i quali louraprefì da vna lor folita Epidemia fono for- 
zati ad ufpcttare a vn certo tempo la rugiada del Cielo, cheli 
renda pofcia liberi da loro tiauagli. Succedette appunto ad ef- 
E/«j/»- {[ rauucnimcnio di Sanfonc,chc dopo la Vittoria dellVccifo Leo- 
'V fif ne tutto afcriucndo alla propria fortezza ben tolto fianco dal 
TJuran viaggio , i< angufliato dalla fete hcbbc a pagar la pena di quell*- 
titus akerigia,che tanto più dourcbbe diminuirli negli huomini,quan- 
to più fi vedono profperati nc*propri) defiderij . 

Si può però più piamente credere , che foflcro neceflìtati que- 
fti Viandanti a prouarc il tormento , che pofcia lor foprauennc i 
acciòche tanto maggiormente rauuifafl'ero portentofa in Gau- 
dentio la Santica , aùucngachci penficri dell'Oratoria non han- 
no certo luogo di Verità , oue fi tratta de'Miracoli di Chriflo , e 
de' G inditi j del Cielo. 

Correua vna Stagione, che per figniricarla qua! forfè farà a.- 
fofficienza di dire , che rifplendeua in Ciclo Sino adirato . Il So- 
le auuicinandofi al meriggio, tanto più rendeu' affannofo in quel- 
l'horcil Giorno quanto p^iù fono in tal tempo cocenti i fuoi Rag- 
gi , e quanto che d'ogn'intorno circondano i Pallaggieri . Aura 
alcuna di foauc refpiro, non tramandauano conforme al folito in 
quel tempo le Letefie , perche vn Nimico più potente fi arroga- 
uail Dominio degli Emisferi . La Natura pertanto fouraprcfa 
dalla lonahezza del Camino , c dal crucio d'vnaardentiirimatetc 
. anhLiaua'tuttauia qualche conforto a proprij appetiti . Sf^rzaua 
con rut:o ciò fc ftefla follecitando auidamétc i fuoi moti per tra 
pafl ^. q!'.clla parte, oue la fc arzezza dell'acque , e la lontananza 
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Ji Viilichc HabiCwLioni crar.l p^ricon vnordinc di con:inuati' 
Collicelli , che nella loro aridità rt- ideano lontano il credere, che 
alcuna delle Naiacipierofcvialbcri^afle. Mi in vece digiunse- 
rc vna volta la dou^ la {incerici di Linfe ftagnanci, ò'I gorgogliar 
di qualche Riuo pocefle apporcirle riftoro , canto più parca, che 
tradilTe fe ftefla , mentre fcmpre con difcapico col rcndcrfi mag- 
giormente inquieta fi rendea più fitibonoa . Quindi non liauen 
do homai più lena , ò fpcranza , mifcra s'auucdea , che non me- 
no s'era congiurata a ftioi danni l'ardenza della Canicola , che»* 
quella delle proprie vifccre , che tanto più erano forzate a tener 
mutola fra la fìccità delle fauci la Lingua , quanto più quella la 
craua dal Cielo alla fua dellrucione . 

In tai bifogni della mancante Natura ritrouoflì il Popolo Giu- 
daico ne gli arenofi Deferti d'Egitto, a cui fù d'vopo , che Ia_^ 
Verga di Mose fatta percuoiitriccd'vn arida Rupe il fouueninc 
d'vn abbondante Rigagno . Così a qucfti affetaci altro non rima- 
nea che di fcorger gli effetti di quella Prouidenza , che irriga lo 
Campagne , non meno per alimento de' Vegetabili , che per ri- 
ftoro de'Viuenti, della quale ne doueffe alhora eflcrne interceffo- 
re il merito del loro Santo Prelato. Finalmente dodiofì, non_, 
tralafciarono di querelar/i quefli PafTaggieri di m granante^ 
Deflino . 

Mentre però cominciauano impatienti a prorompere contro 
la loro fucntura fi fcoprirono fopra le Rine del fiumicello Mifa, 
il quale abbenchc con poucra Corrente di Lubrici Chriftalli, por- 
tauaperò anch'egli fallofoi tributi al Mare per hauer poco da_* 
ungi bagnate le Mura all'antica Città d'OUra , che polla sù lo 
di lui Sponde con vn fmifurato recinto , e con fuperba ftrurtura_- 
di Fabric he rendea pompofe quelle pianure . Anche quella per ò 
a guifa della fopranominata Città Martiana diuenuta pofcia mi- 
ferabilc trionfo della Fortuna, c del furore irreparabile de gli Vn 
ni ; in quel luogo , oue già forfè , hora non fi mirano , che amar 
Vertigij di dirapata Grandezza ,e fe non pochi frammenti fopra- 
uanzati alla violenza de gli anni, vi fi foltentano con dubbio, fe 
per eterna memoria de' luoi falli , ò per infelice fpettacolo delle 
fue Ruine . I Terreni d'ogn'intorno vi fi fcorgono fterili , c non-, 
d'altro coperti , che dell'Olia di quel famofo Cadaucre . La me 
moria lugubre della caduta Patria porta da lunge il Bifolco.onde 
non vi fi mira vn orma di folco, che v'habbia formata TAratro; c 
d'i Paftorelli feguitando lo Itile de' loro Maggiori,che haucndo sù 
■;li occhi la Itrage , e le rapin e de' Nimici Tmon foliti di condur 
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lour.iiiea 1 i-afchi le loro grcg^iccoh non i\ diportano per noii_. 
eraiugliar la mente sù la confiderationc di vn hato crudele . 

Solo Halle tante Macerie quafi lacere membra della iuz gran_, 
Mole , fi vedono in proportionata lontananza riforti più Monti- 
celli , oue come fito più forte ritiratis' i Tuoi Cittadini fuggendo 
l'ira de gli opprefTori , ò più tofto pretendendo di contraftar col 
Deftino, che hauca procurato di annichilare co' loro fteflì la me- 
moria della loroPatria hauendogli cinti di falde Mura>ancor mo- 
ftrano di hauer hereditaria con la Nobiltd de'Natali la grandez- 
za delle foftanze, e la fupcrbia dell'antica Ambitione . 

Con iucefl'ante calore intanto pcrcuotea Febo il loro conti 
nuato Camino . Quel riumiccllo con tutto ciò , che pur fora fta- 
tobadeuolcad cftinguergli la fere, non fembraua confaceuole da 
fouucnire ne meno alla loro ftanchezza, che alla loro auidità,for- 
fe perche il lufTo , col miale era folita la Natura di (cacciare da^ 
quelli l'ingordigia del lenfo.non luuea forza d'accertare delle fuc 
fodisFattiòiii l'Idea , ma più tolto le raprefentaua , che la pouer 
tà di quella Corrente , non era balleuolc a difletar quelle fponde, 
che andirtìme fi dimoftrauano ; Poteano quelti Viandanti sù 1'- 
cfempio , e fofterenza di Gaudentio riceuer con minor moleftia^. 
gì' incontri di quella fi dura ncccfiìtà . Qiianto pur di profitto fù 
all'Hfercito Romano aflctato la nelle arene della Libia , che Ca- 
tone fuo Capitano riceucndo in dono vn Elmo di acqua il riuer- 
fciaffc in terra per non cffer folo fra tanti a felicitar i propri) ap- 
petiti. tlTi con tutto ciò ad ogni palio fi mollrauano dolenti con- 
tro quella coftellatione, c forfè contro quella Poucrti , che non 
permettendo al loro Capo liberalità di Difpcndio , ò forfè con- 
tro la propria imprudenza con la quale hauendo ecceduto per la 
crelcente del Caldo nel compartire il debito a loro bifogni ha- 
ueano a difmifura dcUaloro prouifionefatto danno afe medefimi. 

Quanto è ella mai debole la noitra Natura nel raffrenare \2u* 
forza del fenlo/ Lifimaco agretto con alcune fue Truppe invn 
certo paffo da Nimici vende fe med efimo , c *1 Regno per vn mo- 
mentaneo refrigerio d'Acaua.Onde hcbbc tofto ad cfclamarpen- 
tito: Per quanto poco di diletto hò perduta ogni mia GloriaPPia- 
cefìe al Cielo , che il Cafo di Lifimaco non s'auuerafTe ne' fen- 
luaii : Il pure e cu tanto mento la continenza) cne aeuc ciicre 
da noi apprezzata, non come cofa di poco valore, dilVe Pao- 
lino X ma perche col fuo mezzo fi rauuifa la grandezza del no- 
ftro CuorcL* . 

Giuiifcro finalmente alI'AUico del Fiume;md appena pcruenu- 
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tiui fcmbrarono que'Soldaci Romani guidati per l'iigitto da Pi- 
fccnio Negi o, i quali hauendo al rianco il Nilo dimandauano al 
loro Capitano il Vino.Conobbe Gaudcnticquanto tacitamente 
racchiudeano elfi nel Cuore , onde fi volfe pietofo à com piacere 
a loro dcfidcrij . lì forfè laftanchezza era tale,che haucrebbc dc- 
ftato pietà , anche quando follerò flati appreflb di quel Ciro , il 
quale,non curaua fiacchezza ne'fuoi Soldati,purche fi auuezzafTe- 
ro a ber acqua , dicendo , che il Vino è il maggiore nimico de gli 
eicrcitimon che appreflb di quel Paftore.il di cui Genio trapafTa- 
ua l'eflcr ordinario deirhumaniti . La Legge Eiiangelica e ftata^ 
dettata < quando fi fono aperte le Catarattc della MifcricorditL-* 
dei Cielo M litico di Gicsiì.e fi fono murate l'attioni di Giuflitia 
in Decreti di Gratia : e però tali debbono diportarfì i Superiori 
Eu;ingclici . 

Ordinò per tanto il benigno Vefcono, che fi riempifferoi Vafi 
d'Acqua prendendo efempio dal Saluator del Mondo, che volle-» 
pur ciò fare per fodisfare a'Conuitati di Cana Galilea,con tutto, 
rhc abbondantemente hanc Acro diiVetatc le fauci, che ben fi può 
dire,che fi rcndcffero folo per caufa fuperiore più fìtibonde,amn- 
chc apparir po:ellc la potenza del Figliuolo di Dio nel fuo pri- 
momiracolo; in talguifa hora fofs'cgli auuenutOi affinchè fi 
fcoprilìe Gaudcntio in tutto adorno di quel merito , che lo con- 
trafcgnaua della figliuolanza di Giesù. Quiui benedicendone! 
nome dell'Onnipotente quell'Acqua la connetti in pretiofìflìmo 
Vino. O prodigio di chiunque ha vn Cuore ,di cui può atfcrmarfi 
con verità, non gia fauolcggiarfì.comc degli Antichi Fauni, che-, 
lia fìmulacro de gli Dei ? È v'c cecità di quelli , che ofleruando 
nelle Piante , c fentcndo in fe ftcHì farfì vn tranfunto fenza forza 
fopranaturale con la fola mutationc de gli accidenti negano po 
cerfi egli ciò dare có l'immobilità di quelli per virtù infi nite volte 
più grande di quella della Natura O atto ben degno di efler 
me<:iorabile per tutfi fecoli , ond'è che pur hoggi fcrbafl con ri- 
uercnza la memoria del luogo di fi gran Miracolo. O quanto pur 
grandi fono i mifteri della l'upremi Sapie;i«a ! Iddio non dicdcu 
a gi' Ifdracliti fìribondi,che l'acqua, e col Rafpo d'vua denotò lo- 
ro la Terra di Promellìonc.Apprendi ò Chriftiano quanto grandi 
(ìano le gratie del Cie!o,ed ò felice fc con vna fommcffa prepara- 
zione di cuore fai goderne il figurato ? 

Si rimafero non meno contenti, che confnfìi Compagni di 
Gaudentio,vedendofi foprafatti dalla pietà di quello.non meno, 
che beneficati dalla fua fantità . Onde proftrati al fnolorcfcro 
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Gratic al Ciclo, c chicfero perdono di quella impaticnza , e di 
quella iiigordigia>con la quale haueano incicaco il Seruo di Dio a 
proucdcrla . 

Profeguirono il camino;c crcfceua fcmprc più il giubilo ne gli 
Ambafciadori Riminefi anfìofi tuttauia di giungere alla Patrii_, 
per aricchirladi fiprodi^iofo Pallore. In qualunque luogo fi 
auueniuano propagando il Tuo merito concorreuano i Popoli a-, 
riccuere per fuo mezzo le gratie del Ciclo . Egli a tutti prodigo 
compartiua la faluce a gì' Infermi, la Vifta a Cicchi, la libertà ^ 
gli olTefri,& a gì' Infedeli la coi^nitionc della vera fede . 

La fama de'fuoi Miracoli precorrendolo anticipò il fuo Arriuo 
nella Città di Rimini , la quale affidatafi nella di lui Santità dif- 
prezzando i Confecli, e le minaccie de'due Marciani fi volfe al ri- 
ccuimento del fuo Vefcouo , e Legato Apoftolico , concorrendo 
il Clcro,i Nobili, e la Plebe ad accoglierlo fuori della Città fra gli 
applaufi.c le acclamationi. 

Auanti dell'entrare in cfTa vifitò vn picciol Tempio dettoCon- 
feflione de'Martiri ; Era quello fituato preflb al luogo , oue rice 
ueano i fedeli la Corona del Martirio , e quiui faccino la confcf 
rione della fede , non afcoltando le preghiere de Miniftri Cientili, 
che in tal luogo faceano ad elfi l'vltimcefortationi , affinclie vo- 
Icflcro dar Incenfo a loro Idoli , c abiurare la Catolica Religione. 
Và Roma faftofa dc'Santi Cimiteri] de'Martiri, e con erta lei fono 
celebri ne* facri Annali Coftantinopoli, AlefìTandria d'Egitto, Ra- 
uenna,Agauno,Colonia,e Rimini.Quiui orò pregando Dio ad af- 
fìrterli nel goucrno dell'Anime, e quafi prefago co fpirito profeti- 
co rauuisò,chedoaeu'ànch*egli bagnar quel terreno del fuo fàguc, 
e renderlo, non meno col martirio,che col fuo Nome immortale. 

Indi pafsò alla Città ;su l'entrata della quale afpcttaualo molti- 
tudine di languenti , ed'opprelll da varie, infanabili infermità. 
Qiicfti » Co potenza de Scrui di. Giesiì) nel riceuere dalle di lui 
mani '1 fegno della Santa Croce rclbrono tutti fani . 

Quai follerò al hora le benedittioni.e le voci di tutti quelli ,chc 
erano fpettatori non meno.che riccuitori di tante Gratic, lo me- 
diti chiunque hà vifceredi pietà, c di diuotione in feno, chenoii_. 
può cosi in breuc ridirfi ciò , che inccBànce , & vniuerfalmcnto 
ipic:^iiuafi dal Popolo direi d'vna Citta , fe non porefle con gran 
veriììmilitudinc giudicarfi, che folle accorfa tutta la Piouincla al 
grido della (ua Santità , ritrcuata quale prediceafi , ancora mag- 
giore di quello, che fpcrauafi . 

Così entrò il Santo Vclcouo in Rimini, e lo dirò trionfante, 

che 



Libro Secondo- 51 



che ben merica il nome di Trionfo quello, in cni rinurauiH Tinte 
delti abbataica,c l'Inferno dcprcflb.c d'aJla vifta del quale non_. 
folo feftcizgiaua la Terra , mi il Ciclo ìacfTo fi era fpalancaco per 
vuotar in quel fuolo vna Primaucra di ropran;ituraJi fauori. Non 
era neccllario di portar in queUo ilmmagini, c le Bandiere delle 
Vittoric.e delle prede conquiltare, perche le Vittorie, c le Prede 
fi rimirauano quiui.nó quali erano ftate fatte , ma quali faceanfi; 
Onde qiicftololomeritauail titolo di prodi^iofo Trionfo. AI 
contrario de gli altri,che fi vantauano tanto più fupcrbi, quanto 
pili grande era il numero dc'l'rigioni, il fafto di quello era fojo di 
tante anime c tanti Cuori ridotti in libertà dalla fchiauitù di Lu 
cicero. Nonvi fidecantauanolc ilragi , eie Morti deNimici ; 
ma la vita rcfa a'moribondi, il moto a'gli Aflìdrati , e la falute a_» 
^li oprclIì;Se non fi vuol dire la ftragcche folo piangeoafi dal co- 
uune Auucrlario. Le Corone Ciiuichc ,ò quanto farebbono elleno 
(tate , Te haucilc meritato di rapprefcntarfi da vna fronde habUe 
ben tofto ad inaridirfi, quella Cittadinanza, che è incorruttibile, 
&etcrna,c non già di Città tcrrena,mà di Città del Cielo . 

Il fuo Campidoglio fiì la Chiefa Catredalc , mà con tal diffc 
renza , che fe à Vincitori Latini quel famofo recinto feruiua per 
Teatro,ouc giungcuano a ripolars'iloro Trionfi^in quella hauea 
no a dimoftrarfi più inllancabili le fuc fatiche, 

E tale il Santo Vcfcouo fidimoftrò, mentre volle nel medefi 
mo punto principiare noui atti di Pietà , e di Religione accingc- 
dofi alla ceicbiationc della Santa Mefia, non meno per dimoltra- 
rc al fuo Po|>olo , che il pcfo maggiore , Se il premio della Carica 
Paftoralc , c Gcneralitia dell'Anime c quella dall'Altare , ma per 
dargli a diiicdcrc, qual' egli fi folfe il vero Dio delle Vittorie, che 
al hora fariafi mànifeftato per mezzo dVn nuouo miracolo . 

Nel celebrare quel venerando, e impareggiabile Sagrificio con 
ftrano pcwtcto de gli Abifll caderono tutti gì* Idoli , e particolar- 
mente la ftatuadi Marte, che come Dio Tutelare della Citta 
inalzata fopra Dorico Piedcftallo nel mezzo dclli Piazza Mag- 
giore co.i l'Halt' alia mano fi moftraua terribile anche inlcnfa- 
ca .Nellanafcita del Bambino Giesù ammutirono tutti gli Ora- 
col i;hora infi-ati caderono, e forfè volle in quell'atto la fua 0:ini- 
potenzajchefi rimiraffc prona anche maggiore , mentre rammc- 
morauafi non folo la fua Nafcita ;mà la fua morte, e Pafiìone . O 
Bontà infiiiita.inctfabile del noftro Kedentorc.che ha voluto rcn- 
Icrpiùmarauigiiofcdc'fatti Ile (fi le fue memorie ! Somiglicuolc 
grandezza hà voluto ne' fuoi fcrui l'impcrfcrutabile luahumiltd; 
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Onde quel Dominio, che mollrò egli qua in terra fopra la nani 
ra , e rinfcrno col Tuo facratiflìmo Corpo, e col lembo delle fno 
vcfti,più amirabilmentc permife,che fi rimirale in Pietro fiio fe- 
guacc anche nell'ombra . 

A fi grande auncninìcnto rimafero confufi tutti que* Gentili, 
che in detta Citti fi viueano fra gli errori, e maggior parte di efiì 
compunti della ftrauaganza del fatto rinunciarono a gl'Idoli ìsu 
loro foc^nata potenza, c fi dedicarono al vero Dio dc'Chriftiani . 
Più oftinati fi dimoftrarono i Superbi Eretici incitati dal perndo 
Marciano , col eguale , non mancauano di fare ogni attentato per 
ciillcminare la zizania, oue già fcopriuano vii' abboiìdantiHìma_i 
MelVe . 

Crefciutala diuotione, eia fede fi vigorofamcnte in Rimini 
profeguì il Sàto Cultore ad afllfiere per vna figura fecondità me- 
diante la continua Predicationc imitando il Saluatore j che ogni 
giorno predicaua al Tempio , e nella Sinagoga . Accorreaui tre- 
qnentc il Popolo,che cominciaua homai può dirfi tutto a nume 
rarfi.pcrche auuanzaua di gran lunga la maggior parte , non ha- 
ucndo più ardire alcuno di auuedcrfi fra l'euidenza della falfica 
nel confine d'vna certa perditione . 

Tutto zelo , tutto femore parlaua nella fua bocca Io Spirito 
Santo , che Tempre difcende in lingua di fuoco nelle fauci di quel 
li , ci e hanno à predicare il Vangelo , c che aflumono qucfto vfi- 
cio, no!ì già per acquilbr fama al proprio nome, mà per hr frut- 
to nell'Anime dcuiate dal Paradifo . JE qual altro effetto che del 
I^araclito è quello,che facendo inammirabile la memoria dc'Ser- 
fi,e Micridati opera fi , che s'odano ne gli Apoftoli , e ne Seruati) 
Taiecefi ad vn tempo ifieflo diuerfi linguaggi ; i Sermoni di 
Paolo,non interrotti dall'Aurora fino a mezza notte; e dclFererio 
vditi,&: apprefi da ottanta e più mila perfone E qual altro in!e 
gnamcnto può meglio riceuere il Chr]ftiano,per (aper qual fia la 
potenza della Parola di Chrillo,quanto dal confidcrare vn Fran- 
cerco,& vn Antonio alcoltati da Pcfci , vn Ezechiele dall' oflà ari- 
de de'Cadauer* in ceneri ti, & vn Reda dalle pietre infenfatc.Quin. 
di non é flupore,fc la voce di fi prodigiofo Pallore non hauea_> 
lolamcnte il tuono,comc fù già rauuilato in quel profano Orato- 
re d'Atene j ma ne (cagliaua il Fulmine , onde ne cadcu' atterri- 
ta l'empietà, e d'atterraci i Viti) di quelli, che fi diportauano da>> 
tcmerarij Fetonti col procacciar le fiamme ad altri,non che incè- 
di; al proprio Indiuiduo . 

NeTuoi difcorfi.non v'era altr'arte,che la naturalezza, né altri 
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(tudi)>che de' Dogmi tuangclici . La parola di Diodeuc eflcro 
vna icmcnia fchictta,c naturale;E!la s'appiglia bene incuci Cuo- 
re, che à giiifa di terreno , non riceuc il calpcftio de'farci fenfuali, 
e non accoglie in fe fteflo l'infecondità dello Spino , ch'è Simbolo 
deirodiO}delladetrattione,del]a crudeltà, e della rupcrbia,ò non è 
fa guifa di pietra indurito nella Carità 1 e nella tema della Diuina 
;Giuftitia i O quanto hauercbbc afcoltato lontani dall'Arte i Ter 
i meni di Giouamii nel Deferto quel tale, che pretende la parola-* 
|di Dio altroue colta, che in vn Horto di Gstfemani I Non deuo 
ambir l'Anima a cui fi parla, bellezza d'abbigliature proprie del 
[Corpo. 

I A' publici a mmaeflramenti aggiungcua i particolari difcorfi 
per quelli , che pronti ricorrcano alla fua Dotrina , ò che oftinati 
erano fatti chiamare dal fuo Zelo per confermar quelli nella fede, 

■e perdillor quelli dalla loro mentecaginc . L'efortatione priua- 
eccome fempre amorofc,non mai inalprifcono la piaga , ò per lo 

' più la f anano con le morbidezze, come più aggiufìatc alla natura 
tu età fi atili tà . 

« Quin<U fapcndo , quanto di profìtto ne rifulti dall'efemplarità 
dc'coìlumi, ne'Superiori fagri particolarmente, che fono eletti da 
Dio a guifa di Lucerne ardenti per illuminare i Popoli , procura- 
ua in tutto far apparire l'humilti , ch'è come fonte delle Virtù 
moralijlc quali aranchc follerò comunemente lontane dal fafto, e 
dalla fupcrbia,n diede alla riforma del Clero riflrin^endolo nella 
moderatezza di quell'Habito , in cui è pur troppo indegna , o 
diformc. lafontuofità d'vna vana apparenza. Cosi inceifante- 
mente riceucano,e publiche,e priuate,e tacitce loquac* iftruttio- 
m t & efempij anche i feiuplici , e gì' ignoranti . 

E cofa impollibilcdilfe Platone il mettere in chiaro cofa gran- 
de fcnza l'efcmpioiGrinfegnamenti fono come vn viaggio lon- 
tano per giungere alla meta, mà l'efemplariti è vna breue, ne la- 
fci» fcritco il MoraleiNoa farcbbon palliti alla Terra di Promif- 
fione gl'Ifdraelitijfe i Sacerdoti non tollero ftat' i primi a varcare 
la Corrente, chclor'opponeafi del Giordano. Abramo pofo 
molta cura nell'erigcr gli Altari, affinchè i Pofteri haueflerogran 
fondamento d'inimicarlo. Traiano medcfimo,abbcnche Gentile 
confiderando, quanto gli occhi de'fuddiii ftiano riuolti ne' fatti 
de'Supetiori nel promulgare vna legge concernente al culto do 
gli Dei fu il primo, che ne giurò l'olìcruanza . Il gran Padre delle 
lettere contcfia , che alhora fi moflc il fuo Cuore alla Conucrfio- 
nc, quando vide Vittorino dottilfimo Vecchio diiieauto Catoli- 
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co . Si Jcggc sii le (agre Carte , quanto a tempo di Manallc furo- 
no cmpij i Gerofolimitani ; cperdò Chrifto infcgnau* a gii Ap 
poftoli:Im parate da niccomc fon mitc,8c humilcc dimoftrò,chc 
il tatto del Supcriore é l'i nfcgnamcnto del Suddito . 

Contali mairimercgolaua il Saggio Prelato U Curia Epifco-' 
pale , nella quale tanto meno hauca d'vopo d'efforuì afcoltati^ 

vna rigida Aftrca.quanto che rifcdcauijcoms Tribuna del Popò 
io veftita d'humilì Panni la Pictd . 

Per la Tua Menfa non haueano ad cfporfi al pericolo dell'Onde 
i Marinari, non con mefti vintati d deplorare le Fiere i vanti dcll'- 
humana crudeltà, ne gli Vcclli con rauco fuono a dolerfi di quel- 
la morte,che ne meno pofTono col volo fuggire . La Cafa del Ve- 
fcouon'infcgnòGironimocla maeftradelìa publica difciplina. 
A tempo di Vitellio Imperatore dcH'Efercito Latino tutti i Ca- 
pitani erano intenti a'Conuiti ; a tempo di Vcfpafìano tutt* i 
Komani, Quando i Principi fi diportano col buono efempio non 
hanno bifogno d'editti,perche non v'è editto di maggior forza^, 
che rcfempio de'Principi . 

Quindi riuerito, amato, immitato il Santo Paftore» non hauca 
Rimini da inuidiarc all'antica Roma i fecoli di quella Religione , 
e di quel ben viuere, che a tempo de'Numi Pòpi li), fi videro fpic- 
care fra l'adorationi del Trono,ne gli ammédati Larini.Cosi dalla 
Parfimonia del vitto, e dalle fpefe"'femprc fuperfluc, quando non 
humili,anri dairaugumétodiCaritd,cdiuotionc neTopoIi njolti 
pJicauanfi le rcndite,eroftcrteEcclefiaftichc;Non Iafciau3con_> 
tuctociò Gaudentio iiruginirle détto que'Scrigni, che cflendo le 
delitiofe Tombe de gli Auari, fi ch'eglino fiano tanti lìracli), che 
ritrouauano le loro ìdelitic ne'Sepolcri; ò che con più degna fimi- 
itudine meritino il nome di Talpejacciuio Erario di quella Ter- 
ra, della quale lafciandofi Tempre famelici fanno si , ch'ella viene 
con vna fordida infelicità, con tutto che quafi in tutto fuperflua , 
a non efl'cr mai balèante di fatiare la loro ingordigia. Tutto il 
cumulo de'danari irrcrparmicuolmenf egli profondea ncll'ador 
lamento della fua Chiefa, e nel fouuenimentodc'Poueri, in fem- 
bianza de'quali non folo con moltiplicata, mi inefkimabilc ri- 
compenfa lì trasforma il Datore de'Tcfori • 

L'Iilemofina è *ì più pregiato Balfamo, che infonda in noi vn-, 
cfl'erc incorruttibile , ed'cterno. Anche vna minuzzola dì Pane fo 
ra ftata baftante a ritrarre Epulone dalle fauci dell'Orco , fc fofle 
:>otuta prcsétarrfi da Lazzaro al Supremo Rimuneratore di quel- 
a nodra Carità,! cui doni non fi si intendere , come polfano ac- 
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quifbr titolo di mcrito,fc fi confiderà , che nò compartc ad altri 
ciò che è proprio di noi, e che fia fiato prodotto da noi . O atto 
dunque d'incomprenfibilc Virtù,chc ben dcuc ammirarfi,mcntrc 
non confitte in altro, folo che ciò, che fii dono di Dio di ucnti co- 
me vn debito di Dio ! Nel Sanda Sanaorum confcruanafi eterno 
il Pane della Propofitione , e d'era figura dell'EIcmofina fecondo 
Chrifoftomojchcftd fempre auanti d quella impareggiabile Mac 
lU . Che aIrro,fe ben fi confiderà, potrebbe l'huomo pretendere^ 
dalla forza di quella , fuor che rimaner candido da ogni immon- 
ditia.chc lo dcturpi,comc Chrifto afiìcurò il Farifco, e pure fi fo- 
no veduti trionfategli Abigail! fi-a le feliciti temporali allìfi al 
Trono per hauer fouuenuto i bifognofi Soldati di Dauide . O an- 
che di più d'vn tranfitorio contento dell'Ambitione , e del (ofie- 
gno de' Scettri , non hanno goduto i Gnidofori Elemofinicri ir^ 
aucfto Mondo di rimirare vna Magione Regale nel Cielo , c fcn- 
tirfi dire.chc in contracambio dell'opere pie era per lui ftata co- 
lasi! fabricara ? 

Mentecatto pertanto chiunque godendo di vedere colmo il 
Granaio lafcia con abomincuolc tenacità foprauenire la Tignuo- 
la, che locorroda.più tofto, chcdiftribuirlo peracquiftare mcfie 
più copio(a;L'Elemofina è vn femcchc fi difpcrgc , non fi difper- 
de;E douc meglio può edere Iparfo qucfto fcmc , che in quel Ter- 
reno , oue fruttifica cento per mifura ? O come più d'ogn'altro 
dourebbono arrolfire i Paftori fedeli , quando che trafcurandodi 
auuertire , che fono a guifa di Sofui deltinati a difpcnfarc i Tdbn 
della Cafa di Dio foficro immcrfi ncH'auaritia ! Pur con quanto 
di prontezza dourcbbe in ciò alfiftere fa loro vigilanza , mentri-/ 
fanno, che il medefimo Numa Pompilio Rè dc'Romani , non già 
per fauolofo configlio della Ninfa Egeria, mi pcriftinro di pietà 
tanto più da rinomarfi, quanto che fù di cletrione in vn gentile-» , 
non debito del proprio vficio, diuife a' Poucri la Campagna Lati 
na lafciatagli da Romulo per fuccefiione; e di Ncrua Imperatore 
fu pur egli vcrojchc fcelfe più Senatori a comprar terreni per dif- 
pcnfarli a* bifognofi . Segl'imprima pure nell'animo rcfcmpio 
de'Serapioni.e Paolini,che non folo poterono vantarfi , a guifa di 
quel Pontefice,che dalla pietà prcfe il nome , il quale foleua dirc, 
che perfouuenirc a Poueri haurebbc difpenfarc fi*ì le ftcrtcric 
chczze,& ornamenti del Tcmpio;mà hauendoellì fcnza riguardo 
tutto diftribuico finalmente a prò di quelli vendettero' le me- 
dcfimi.O impareggiabile fagacitàjChc ha faputoconolcere,cho 
la mano del poucro hà da cHer quel Fondo , e quell'Arca , oue 
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hàda tcforizzare chiunque brama di poiledcre vnHrario eterno^ 
Al Zelo della Carità congiungeas*in Gaudcntio vna fuifcera- 
czza d'affetto, con la quale amaua così teneramente il Tuo Greg- 
ge, che ben potca dirn vn amor Paterno vcrlo la Tua Prolc.I Po- 
poli fono figliuoli per Euangelio . Ond'è che AgoAino, ed' Ani- 
>rofio fi gloriauano l'vno del nome di Genitore , e l'altro di Ma- 
dre del Tuo Gregge . Il dinoto Sales riconofceua per Tuoi gemelli 
amor di Dio, e 2el Proflìmo . Tutto con gran lode , e tutto dc- 
5no di sì gran Santi I Chiunque legge però il fatto d'Eli Saccrdo- 
:e , rauuifa guanto più grande debba efl'erc l'Amore di chi è Pa- 
dre nella Cala di Dio, che di chi è Padre nella Cafa degli huo mi 
ni .Alla nuoua,c'hcbb'cgli della Rotta dell'EfercitOjC clella mor- 
te di due fuoi figliuoli intrepido rimafe;a quella, che l'Arca cra__> 
Trofeo de'Filiilei cadd'efanime. 

Fra'fudori di Sirio , fra'rigori de gli Aquiloni , e fra le fcoffs-» 
delle tempere foffri collantemente Giacob pe'J gregge dcISuo- 
cero Labano ; quanto però deuc foffrire ( efclama Nazianze- 
no) chi pafccla Gregge non di Labano, ma dello ftefTo Dio? 
Paolo fù cotanto infcruorato nell'amor del fuo profilmo , che fo- 
lca dire, c'hauerebbe rinuntiatoalla feliciti eterna di fc ficfTo per 
la gloria di quello . Ne meno il pericolo mortale di fieriflìmo 
contagio potcdiftorre iBorromeidal foccorfo delle fuc peco- 
relle. Scnranfi pure le querele del contemplatiuo Bernardo in_, 
perfona de' bifognofi > erutto quanto egli afcriue per debiro al 
Vefcouo Zenonefe , che tutto mi figuro cfegnito da Gaudcntio , 
mentre fcnza vn cflremo di pietà non può mcritarfi il titolo, e'I 
merito di Santo . 

Oltre al fouucnimcnto dc'Poucri fi refe chiaro per l'ercttiono 
de' Tempi) non folo in Kiminiimà nella fua Diocefcaffinchc con 
la moltiplicità di quc' Sacrari) haucficro più campo i fedeli di at- 
tendere al culto del vero Dio , conprcndendo , che facilmente s'- 
inalzano Idoli ne'Deferti anche da chi è in enidenza d'vn Ciclo 
benefattore. Altre Chiefe inalzate da'Gcntili ad Ercole Lidio, 
Sabinione così detto,perche fù il primo Dio de'Sabini,a Gioucal 
Genio della Città , alla Pacc,& ad altri falfi Dei , egli purgando- 
le da'fpiriti Infernali a fimilitudinc diGiouanni Euangclifta , il 
quale difcacciò dal Tempio di Diana Efefia vnDemonio,che doi- 
ccnto quaranta , e nouc anni vi hauca dimorato; dcdicollc à San- 
ti Martiri, & Auuocati del Paradifo , tramutando il nome di Er- 
cole in Santa Colomba,di Gioue in San Lorenzo , del Genie in S. 
Giuliano,della Pace in Santa Maria a Marc , affinchè le preghiere 
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dc'mortaliafccudcfTcroairiimpiro, non difcendcflero vane 1 0 
fa^rilcgamente all'Inferno . 

Frcmcano fra fe medeHm'i due empi) Marciani, non meno per 
ia diftruttionc de gl'Idoli l'vno j che per la forro^atione dcTem- 
pi) , & ornamento di efli l'altro , come nimici della Chiefa Ro- 
mana; ond'cgualmcntc indurati neli'infedcltà.e neirerefia.odia- 
uano infìeme la Santità di Gaudcntio , e la Tua fplendidczza . Fiì 
errore de'Sammaritani , che odiando ne gli Ebrei il Culto dc'- 
Tempij fagrificauano à guifa de gli antichi Patriarchi àCiclo fco- 
pcrto. Le mafliniedi quelli furono pofcia immitate da'Marfi- 
iiani , Viclefìdi , e da fcguaci di Lutero , e Caluino , & vniucrfal- 
niente da tutti gli Eretici , i quali follemente difprezzarono « chi 
i Tempi), e chi rornsiDcntodieffi ; ignoranti affatto nella pon- 
dcrationc delle Sacre Carte , non confiderando Dauidc , quanto 
piamente fi rammaricane , perche l'habitatione Regia hauefftj 
le pareti di Cedro , e l'Arca di Dio fe ne giaccilc opprefla dalla_. 
poucrtà } Onde dcHinò quel famofo Tempio, i di cui fondamen- 
ti hcbbcro per Architetto il medcfimo Dio , in cui fi videro po- 
fcia , e l'Altare , e'I Tabernacolo del Teftimonio , ik i Sacerdoti 
ammantati dc'Tefori ; Haurebbero dunque i Fedeli ad arrolfirc, 
come conuinti dalla Religione de gli Etnici , ne'Tempij de'quali, 
come nel Cizico le con)mi(lure fra le Pietre , e d*in quello di Gio- 
ue Capitolino le Tegole erano d'oro ? Ottomila talenti valuta- 
uanfi fecondo Diodoro le Statue , & i torribili del Tempio di Se- 
miramide . Quello di Tebe d'Egitto fra l'altre marauiglie conte- 
neua il giro di tredeci ftadi) . Vantòfiì Augufto , che al fuo tem- 
po in Roma fi numcrallcrotre mila Tempi). E potranno fenza 
faggio d'imprudenza iSagrile^hi Herefiarchi ofìinarfi controia 
molteplicità Ibntuofa delle Chicle de'fedeli, ne'quali la Religione 
ha da apparire mille volte più dell'altre fette radicata nel Cuore? 
Mà chi si , che gli Eretici non biafimino il Tempio, fapendo.chc 
come Palagio di Dio è luogo troppo terribile alle loro fcelera- 
tezzc<'Caini,non ardi di ammazzare A bel nella propria Cafa, per- 
che era in forma di Tempioi E Nerone il crudele, non ardì di alfi- 
ftere al Sagrificio di Ccfere , perche il Sacerdote principiando la 
fontione efclamò. Partano dal Tempio gli Empij , cScelerati. 
Sappi dunque ò Chriftiano , con quale integrità hai à diportarti 
in quel Tempio , che deue cflere luogo d'Oratione , e di peniten- 
za,c fc fci maluagio,ò entraci emenda to.ò per emendarti,perch' 
egli non dcu'crtere , c tiì non deui farlo fpelonca de peccatori . 

La fama delle Fabriche del Santo Vefcouo,ò la fatalità di qucl- 
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Ifc Stelle , che fcmprc fono fbrtanatc à chi vicn ranuifato procli- 
uc i riccuere le fanorcuoli influenze del Paratifo condun'c in Ki- 
filini di Arbc Città antica, e nobile di Dalmatia ducGioiiani,che 
con l'arte dello Scarpelioda loro efcrcitata erano ctjsì illuftri,<:he 
porta dirfi,chc fapcanonon meno formare ftiatuc i\ proptio N6- 
me,che fimolacri all'altrui merito . Era peròrvno, tTaltro in 
nolto ne gli errori del GentilcTmo . Riceuuti fra primi operari) 
da Gaudcntio , dalla diligenza , ch'cUl poncano ndla loro at^e, 
e dalla Joro ingenuità comprcfe qucll'aunediito Prelato , coir.e fi 
rendeano difpofti ad vna fopranacuralc vocationcjAnzi con-qucl- 

10 Ipirito , che in lui era fopranaturalc rauuisò in cjTì quel feriio 
te,con che hauercbbero pofcia dilatata la fede, e quanto ^arcbbc- 
ro flati di frutto , e d'efempio nella Chicfa di Dio. 

Cominciò per tanto con morali colloqui) à preparare i fonda- 
menti per inalzar la fabrica della loro conucrfìonc . Dàdifcorfi 
morali pafsòà quelli degli attributi Teologali, perfuadendolj 
ton quell'ardenza ,chc per moltrarla incelfantc ballerà dirla,c!ie 
fcrafì homai imiecchiata in quel Santo Pallore , ad abbandonare 

11 Cullo di quc'Dci , che non haueano tìnalniente altr'efferc , che 
quello , che dall'arte loro prendeano di Statua . 

Dimoflraronfi ambiduc a guifa di fredde Selci su le prime in- 
fenfati d ciucll'ardorc , chepfocnraua introdurre nelle loro Vi 
fcercGaudentio. Finalmente ripercuotendo con la frequenza., 
del fuo Zelo il Macigno de'Ioro Cuori n'vfcirono le fauille , dalle 
quali s'eccitò vna fiamma , che mai più sTeltinfc , fc non quando 
lonioiò alla fua sfera , qual fù il Paradifo j che accolfe quelli di>c 
Gemelli di Fede , conuertiti , e Battezzati in vn punto con cftrc 
mo contento del Santo Vefcouo . 

Prefero nel Santo Lauacro il noinc di Leone, e Marino; e fii ta 
le la qratia fantificantc , che infuic nc'loro Cuori quel Santo Sa 
gramcnto , che fpogliatifi affatto dell'Amore delle Cofc terreno 
abbandonarono l'afte di Statuari; folo anfiofi di abbellire di me- 
riti , e d'arricchire con inconfnmat))!c guadagno l'anime loro; 
Quindi applicatifi in tutto allo Spirito diuenncro ammiratori , e 
d'emulatori della Santità di Gaudentio,il quale aftìnc potefle più 
m quelli Auuanzarfi , indi ordinò Leone Sacerdote , c Marino 
Diacono . 

Non contentaronfi di sì j^ran progreflì i felici Semi di Dio; mà 
dopo d'hauer afTillito tuttofi tempo di fua vita al Santo Vefcouo 
per acccrt arfi maggiormente dell'eterna B.^atitudine ritiraronfi 
nc'Monti collocati in faccia della Città di Rimini , fra quali nc^ 
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forge vno verfo le sfere decco Titano ; Nome che hauerebbe po 
cuto deftarc in elli '1 defiderio , che haucano fi ardito di cfpugna 
re il Cielo, fc non hauenero fapiito , che il Cielo s'cfpugna coir 
humilci) non colla Superbia.- 

Quiui traflcro vn tempo Rcmoboti vita Anacoretica . Noru. 
potè ftar però finalmente celata quella Santità , che ogni giorno 
diueniua maggiore ; onde furono fcoperti da figliuoli , ò ferui d*- 
vna Signora di vn Cartello ini vicino , intenta al Gentilefmo . Mj 
comcCatolici pcrfeguitati da mcdefimi, fu forza, che il Ciclo 
oprafTe a loro prò nùoui miracoli , per i quali ficonuerti la Mar 
trona Idolatra co'i fuoi Vafalli ; Sparfofi il grido della loro 
^antiti cominciarono ad accorrere alle loro Spelonche i Popoli 
di que'Contomi alpcflri, che non Capendo allontanarfi da que' 
fxiarauigliofi Eremiti conucnnc àmedefimi richiedere alia Con* 
telVa due luoghi , ouc cominciarono ad inalzare nuoue Mura» e 1- 
vno prefe nome da Leone , c l'altro da Marino, il quale ottenuto 
di più il Mcnuc Titano il diuife fra quelli , come con legge Agra 
ria, pcrcui. poterono trarne quel vitto , che tanto meno potea.^ 
dar luogo a i luliì , quanto che in tutto intenti alle predicationi 
del loro Eremita non fapeano , che appaearfi del bifogncuolo . 
Quindi quelle Genti con sì defidcrabiie eìempio crebbero lont*^ 
niSalla fupcrbia , e dall'ambitione , mentre il dinoto Scruo di 
Giesù«uangclizzando fra que'Komitaggi pafsò felicemente dai^ 
quell'altezze alla fommird dell'Empirò , e quc'Popoli per ferbara 
più intatta la loro memoria cominciarono à goucrnarfi ad vfo d« 
kcpublica tanto più ammirabile , quanto che confi Rcligio/r 
principi;, e fempre contenta del fijo picciolo dominio vanti an- 
cora per tanti fccoli vn'rnterrotta libertd , e quiete Ciuile , ch<u 
può riferirfi alla protctcionc del Santo , non meno , che alla pru 
denza di quc'Cittaiini . 

Con tanto frutto dell'Anime afiìitcndo il Santo Vefcouo di Ri 
nini alla Tua Gatedrale , & alla fua Dioccfi era ornai fcorfo vn- 
iiflro della fua Refidenza , quando volle il Ciclo con nuoui atte 
Ihti de'fuoi prodigi) , che la fama della fua fantrtd , non fi-viueffe 
riftretta folo in quella Prouincia ; ma che in Roma fi rammemo- 
radcro quelle glorie, che il Tuo gran merito vi haucn conquillate. 

Gli Spiriti d'Auerno , non forfL'reiidoiiìrfe , che laConuerfio- 
le d'Eufitica gii fortunata Albergati ice del Santo f .)fll* pafl'ata^ 
per mezzo di lei in vna fua Nipote , & altri fuoi Congiunti , per 
vcndicarfi di qucftc perdite, ò per moftrare abbaichc fon'e fegoi- 
ta la liberta della uiurifditione d'Auerno , che ancora polVedeano 
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vn fogliato Dominio s'incroduUero nel Corpo di quella Giouanc 
crudcJmenre tormentandola , fempre più mentecatti nella loro 
Superbia , cd'acciccati nel contraftarc con la fòrza del Cielo . Pa- 
tirono però bea torto la pena della loro temerità , mentre con lo- 
ro maggior confiifionc furono forzati à proferir la fentenza con- 
tro fe nìedefimi , c dimoftrare al Mondo, qual fia il merito di chi 
bcnfcrueil Dio degli l-ferciti.efclamando quell'immonde fantaf- 
me, che folo Gaudentio hauerebbe potuto difciorle da quello 
Catene , con cui il loro Pluto, e la propria perfidia tcncali Itrctta 
mente ligati , e d'obligati in quel Corpo . 

In tal guifa richiamoflì alla memoria di Roma il nome di quel 
Santo, che con marauiglia di quella Cittd hauea liberato l'Ido- 
latra Tarfentio . 

Non tardarono i Congionti di condurre la Giouanc in Rimini 
prcfcntandola riucrenti al Santo Vefcouo, che fendendole la.» 
mano siri Capo per dimoftrare i quelle furie d'Inferno l'autorità , 
perlaquale intimau' ad eflì l'cfiglio col fegno formidabile della 
Santa Croce la refe libera, e potè felicemente ritornarfene in Ro- 
ma glorificando il Sommo Dio , & efagcrando la Santità di Gau- 
dcntiojche ammirabile ne'prodigij appariua in que'tcmpi si ofcu 
ri per vno de'Piancti ipaggiori del Ciclo Chrilliano » 



Fine del Secondo Lihro, 
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Defcritta 

DAGaVDENTIO BRVNACCl. 
L I ^ R O TERZO. 

A fama della Santiti del Vefcouo di Rimi 
ni rinoiiatofi in Roma fu riceuuca , come 
prefagio di felicità nella Chiefa di I>io,fpe 
cialmente da l Pontefice Liberio fù fentita 
con quel giubilo, conche potè dare invn 
tal punto refprro alle tante lagrime), con le 
quali piangeua incelTabilmcnte , corno 
Capo, c Paftorc de* Fedeli , che il Mondo 
al hora per le fraudi de gh Hcretici , ( eon- 
torme cfclamò Gironimo) fi nmiraua diuenuto Arriano . 

I Sacrofanti Decreti del Concilio Niccno in Bitinia haucano 
sii le prime ammorzate qucfte fiamme d'Infèrno; mi erano po- 
fcia m ercè all'im pietà de gli Imperatori fiifcitatc maggiori ; On- 
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decouLicne a Santi Poncctìci di congrcsaie altri Concili) , coniti 
fecero ia Milano , in Smirnia Città nella Pannonia intcriore , in 
Selcucia nella Siria Antiochena , nella (Idra Citti di CofUntiDO- 
poli , in Nicca di Tracia ,c di prcfente in iTimini . 

Rcgca tuttauia in quefto tempo l'Imperio Cofhnzo , che ne 
quinto luiirodel Tuo Dominio hauca feniprc più accrcTciute lo 
inic|uirà,c la perfidia, con le quali era entrato nel Comando pria 
cipiato col fratricidio di Coftante , à cui doucafi lo fccttro , e d'- 
crafi fra l'altre Tue maluagità Tempre moftrato fautore deli'Hcre- 
fia , c nimico di quella Chiefa , già così riucrita dal fuo Genitore. 
Mouendofì quello Monarca fecondo £»rinfidiofi Configli defuoi 
Priuati Vrfacio, e Valente Capi della fattionc Arriana,e mollri di 
perfidia» ò per meglio dire Miniilri di Satanaflb, tenea Iconuolta 
m tal guifa con la potenza la Catolica Religione , che fc non ne-» 
fofle ftata accertata dalla fuprcma mano di Chrifto , hauerebbe 
patito il Naufragio , òà guifa dell'Atea del Teftamento farebbe 
diuenuta in potere, e ludibrio di quelli federati Filiftei . 

Querelaiiafi inceilantementeil Pontefice Liberio, e finalmen- 
te l'iniquo Imperatore diede orcchio alle fuc giuflc doglianzc;mq 
fcguitò pili tolto l'vfo d'ògni pili empio Politico col mollrarfi in 
apparenza gelofo di Religione . Conuocòlfi per tanto vn Conci- 
lio Generale , doue haueHero à conucnire i Vefcoui dell'Oriente, 
c dell'Occidcnro . 

Si aggiufiata , c famofa rifolutionc fii però fubito fraftomata 
da que'Capi Ucrefiarchi , chegiuftail colhime diturt'i Settari} 
temendo ,chw L- loro bugie , e d'ìnuentate ragioni non haucffe-» 
ro luogo prclfo ad vna Catolica verità , oprarono vchcs'intimaf- 
fcro due Concili) , nell'vno de'quali , fi raddunaifero i Vefcoui d*-< 
Oricnte,neK'àltro quelli dcH'Occidcnte . Fu però ( fcriuono San-^ 
lo Atanafio , c'I Surio) più maligno il loro fine , pofciachc colla 
diuifionc più lacilmentc farebbe Toro aiiucnuto di fcminare in al- 
cuno di dilla Zizania, e ditirarne vno almeno alla loro danna- 
bile opinione . 

Fattafi la dcterminatione diquefti due Concili) fiftabilirono 
due Città , che furono Nicomcdia , e Rimini ; Nicomedia pe- 
rò in quefto mentre abbattuta da vn terremoto trauiurofti nella 
Città di Seleucia > ftimata non mcnoconmioda pergli Afiati- 
ci di q nello , ch'era Rimini per riceuere i Velcoui dell' I llicio , di 
Macedonia , e d'altre parti d'Occidente , e dell'Affrica à que- 
llo dcilinati ; Confcntì il medcfimo Coftantio ail'dettione di 
qucft:'. Città , elfendo cllafotto il qoucrno del Prefetto Imperia- 
le, e 
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te , e piacque al Pontchccpcr la Bontà , c Dotrma del Vclcouo 
Gaudcntio, 

Publicatofi l'Editto , rpccialmente di quefto Concilio di Rimi- 
rti (di cui Colo mi dd occafione la Vita del Santo di difcorrcrc ) vi 
concorrerò dalle fuddcttc parti (econdo alcuni Scrittori al nume- 
ro di ottocento Vefcoiii , fecondo Sozomeno fciccnto , e fecondo 
Sulpitio , Atanafio , Surio , c Baronio folo in poco più quantità 
di quattrocento , e fra quefU dì Arrianifti dichiarati Ottanta, Ca- 
pi de quali profen'au.iiìfì palcfcmaitc Vrfacio, Valente, Gcrmi- 
nio , Aufcntio , Caio, cDcmofilo; Per parte dcH'lmpcratoro 
vi fii Tauro Prefetto ; e couìc Legato del Ponceticc Vincenzo 
Vefcouodi Cipua. 

Principiòlfi in tal gui fa celebre, enumcrofo il Concilio ; mà 
reftarono sù le prime profanate le fuc fagre Sellìoni dalle Lettere 
publichc , c fccrecc dcH'lmpcratorc , 1 imirandofì per le publiche 
l'Autorità al Concilio , c rifcrbandofì l'arbitrio fopra quelle ine- 
mendabili Conchiulìoni ; perle fccrete difpcniando/ì l'Autori- 
tà al Prefetto Tauro di cfìiiarc quelli , che non aderiflcro allo 
Dottrine d'Oriente-» . 

Softcnne, (offri, e si oppofeGaudentio, quanto fi permifead* 
vna bontà, ad vna Virtù, & ad va Zelo inuecchiato, anzi ad vna^ 
Prudenza tutta pietà nel fcruitio della vera Fede contro dc'Sofif- 
mi> della mordacità , dell'ingiurie ,c delle rifolutioni illecitc^e pro- 
prie d'iirctici ; Non potè però più tollerare la {upcrbia,Ia poten* 
ta , c l'infolcnza de' uìcdenmi ; Onde co'i più buoni,co*i più fag- 
gi , e più accreditati Vcfcoui prefe volontario efiglio, e lafciando 
a quegli oUinati, perfidi, & incorri^ibili Arriani , che à loro vo- 
glia promulgaflero perucrfi decreti , ritiròilì in vn picciolo Ca- 
ltelIo,a cui e rcftato da si celebre ricetto di veri Carolici il nome, 
che anc'hoggi di Catolica polficdc , 

Fra quelli.chc ritiraronfi da Rimini con Gaudcntio fi numcra- 
i-ono fra più celebri Mercuriale Vefcouo di Porli, Rufilo Vefcouo 
di ForlimpopolijGcminiano di Modena,Leone Sacerdote, e Mari 
no Diacono,Siluio Vefcouo di Poiticrs,Lufebio diVcrcelli,Scuero 
di Rauenna,Martino Turonele,&: Ambrogio di Milano, che tutcì 
con la loro fantità hanno cotanto illullrata la Chiela di Dio . 

Fù tentato iMoro ritorno à Rin)ini in prima con lufinghe , c-» 
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promeue oa v riaLiu , c uà \ AicnEv > c puiciji (lui i r cictiv j •lui u 
con minaccic , con tutto ciò, non vollero con uenire con quelli, 
che ben conofccaufi da que'gran Prelati , c Teologi della vera_» 

Chiela per irrctrattabili l-rctici . 
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Sono Itaci in os^ni tempo tjli Eretici per Jo più incorri«ibili » 
però impr3tticabilià Carolici. Onde Antonio Santo iJ grande »! 
di cui coliumi flirnno fì al viuo delineati dalla Penna di Atanafìo 
lalciò per celebre Teftamento d fuoi Difcepoli, cheimmitando 
il Tuo odio vcrfo di quelli , fuggiflero , come dal Veleno le loro 
Prattiche , e fi ricord afferò , che non haucua egli voluto hauer 
mai con effi loro vn difcorfo , che portaflc nota d'Amicitia , e di 
Pace . Belliflìmo auuenimento fucccfle vn tempo ad vn perfido 
Cretito in Alefandria; nel paHar qucfti vn giorno per detta Citta 
calpcftò inauuedutamcpte vn picciolo globo da giocoà certi fan- 
ciulli , i quali celeramcnre portaronlo al fuoco , come per pur 
garlo da vn alito di Pcftc ; Ò fé in tal guifa si trattaffero da per 
tutto quefti falfi Profeti innouatori di altri Dogmi , e difturoa 
tori della calma della Chiefa , quanto meno ofarebbero di mo 
ftrarfi gonfi) della loro fcelerata fcienia <* lopermè nonsòrin- 
uenire , che con ftupore come fi trouino nella credenza del culto 
dell'anima feguaci di quelli , ne'quali (i rimirano in diuifibili l'ar 
ti di ZoroaltrOjComc in Simon Mago; il vitio publico de'Gomor- 
rei , come in Caluino ; l'ApoIlafia , gì' Incedi , e la rcbellionc de 
Voti fatti allo (leflò Dio, come in Lutero ; e tutte l'altre fcelera- 
tezze congiunte ne gì' Inucntori di Sette i fe non fi vuol dire che 
per eller fcacciati , come iniqui bafterebbeil vederli contrafc 
gnati fempre come Lucifero di Superbia , non mai d'humiltd, eh' 
c il vero fegno de' figliuoli di Dio . 

Dalla partenza del Vefcouo di Rimini , e de gli altri Collcghi 
di verità HuangeIica,Tauro Prefetto con Vrfacio , Valente , e gli 
altri Eretici attero di fieriflìmo (degno, con tutto ciò riferbando 
Io per quel punto in feftelfi attefero al profcguimento de* loro 
peruer/i difegni formando conforme alle machine delle loro im- 
pietd i fondamenti a d vna foHllica fede , hauendo folo riguardo 
al mantenimento de' loro fognati Silogifiiii , non a l'cuidenza d'- 
vna fchietta verità . 

Terminate in tal guifa d lor voglia le temerarie Seflloni deftina 
te particolarmcte còntro'l Còcilio Niceno partirono come Triò- 
fanti alle loro Rcfidenzc.Fra queflo mentre Gaudentio,c gli altri 
Vefcoui,chc foli d guifa del gran Profeta del Vecchio Teftamento 
non haucano voluto piegarfi all'Idolo Baal , nel picciolo Cartel- 
lo attendcuano ardentemente al Culto della vera Fede, e confor- 
me d Dogmi della Santa Chiefa Romana , H d Decreti dc'giufti 
Concili) , giuano infegnandod quei Popoli , & d gli altri Fedeli , 
che vi concorrcuano i veri Simboli del Chrilliano . 
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DiHipato HI tal punto quel Sino<Jo , a cui ben potca dirfil 
con Vericd, ch'era ftaco prcfidentc Satanaflb , non già Io Spirito 
della fuprcma Sapienza , come contro i Santi Concili) biaftcm- 
mano "li Eretici ritornarono Gaudcntio , e gli altri Santi Vefco- 
u* in Rimini , oue dichiararono Concihabolò d'Inferno l'adunan- 
za de gli ArianilU , e dcteftarono , & abiurarono tutte le loro for- 
mule, c Articoli rtabilici, feparandoli dall'vnionpdc' Catotici 
con tiitt'i fcgaaci delle loro pcrtìdc propoficioni . 

Ciò determinato i Santi Prelati lafciarono il Vefcouo di Rimi- 
ni allafua ReGdcnzarimanendoui folo Leone, c Marino Diaco- 
no . Dopo la loro partenza , non tralafciò Gaudentio riordinare 
la fua Città , c Diocefc, ^hiamandoP a profcflarc i Decreti della-» 
Santa Sinodo Niccna , Si efortandola con continue Prediche, & 
Orationi'. 

Tentò finalmente ii Santo con replicate ammonitioni di ridur- 
re al pentimento Marciano Prete.clie lìon irrclUndofi a fi grandi 
crcmpij , non (olo continuaua nella fua oltinationc ; mi procura- 
ua tutt'i mezzi pertrouar feguitoallc fucmaluaj^ie Chimere-» . 
Tutto però riufcendo in damo , ne vedendocene alcun frutto , il 
zelo del Santo Paftorc prefc quel partito , a cui lì mal volonticri 
s'appiglia la Pieti Ecclefiaftica , che fu il rigore , e l'efiglio . 

Difcacciauanfi anticamente i Leprofi dalle Città , perche refo 
infanabilc il lor male , non folfe a gli altri di Contagio . Mosè vc- 
cifc trenta mila Ebrei , ch'erano caduti nell'Idolatria del Vitello . 
Elia di propria mano fece partare all'onde ftigic i Sacerdoti di 
Baal ; e perciò era d'vopo di eftirparc dalla Diocefe quello , che 
potea con vn malore sì pcililentiale infettarla . 

Scomunicò per tàzo il dcttoMarciano Prcte,c difcacciòilo dal- 
la Cittd,c Diocefe,alfinche,come membro putrido,iJc habile all'- 
infettionc ftafle difuuito da gli altri . 

' A sì lodcuole rifolutionc rimafero.come furie d'Auerno Tauro 
.Prefetto, e Marciano Confolc, l'vno per veder recifi gli atti de gli 
Arriani , c deprella l'Erefia ; l'altro per ?cder oltre ciò efeguito il 
galbgo in quel fuo congiunto. Dopod'haucr ambidue chimc- 
'rizza'to in fefteffimille ritronamenti d'impicrd , rifolucttcro d 
noniafciareinuendicate quell'ingiurie, ch'erano (late foicnniz 
>atc a publica villa della loro Potenza con tanto obbobriodd 
rArianeOno. 

Procurarono dunque primieramente di neceflitare il Santo Ve- 
fcouo , c'I fuo Clero a non frequentare l'amminidratione de' Sa- 
cramenti con permettere a loro adherenti , che con oltraggi , o 
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v>cnli(>ni 11 c^illurballcro . Si iniqui acteiuati p^ro> non tcccroal 
tro profitto, ch(i<!i concitare a fé medcfinii l'ocÙo dcJ Popolo , 
chehoti»ai in tutto inictiro al culto del vero rio, c diuoto del 
Vanuclo, g^uafi allontantìiitlo dal Genti Icfnio , e dall'Hrcfia. 

Ta?>topiiì indorati nella loro perfidia , c tanto più incitatala^ 
loro fierita,irt pulì a di Cerberi fi fcatenarono dalla Curia,chc ben 
porca dipfi d'Aucrno , nìcntrc rabbiofanicntc vfcfuano per dillc- 
minar gli Aconiti ; anzi a profanare non foJo la Terra; ma ad irri-. 
Dare JoìtdVoCick) con la loro auuelenaca inrcntionc. 

Si moOero in punto , in cui (oleua il Sagro l'aftore celebrare il 
Sagrificio della Santa Mefla , del quale tanto gode l'Eterno Ver 
bopermenioria del rirc&ttpidel genere huinano dalla Schìauirù 
di Sitanaflb, c dall'efclufione del Paradifo, j»cr raiaticixolpa ul^ 
outt'i difcendenci d'Adamo . Entrarono nel Tempio di Dio , ben 
dirò furibondi , c forlcnnati , mentre non vcniiiano accompagiia- 
i;i da quella riuerenza , e timore , che fi dcue a quel Santo Luo- 
p-i mà da fcelcratifiìn\oardirc,c fiipcrbia.con la mialentrouan 
ev i! pio Sacerdote^ ch'era su'l più venerabile delle fagrcCc- 
BÌrtìonw procurarotw con horride Voci <iiilorlo dal profegni- 
9icfìCodi quello • 

, Ma fcòrgcndo quegli Empi, ch'agli a gnifa di^Rupe maritima_. 
(^irprczzaua l'opgog^lìo di quefta ter , nudare l'Armi s'au- 
ijanzaronoiuttauià reiterandole VOCI , per inìpcdirlo dall' 
«he anche frapcrigli delle loro minaccio , non fapea lafci^icuj 
continuare il Tuo zelo. Ma pure il ritrouarono immobile , e non 
^nakio folUto , che col cadérli dirotte lacrime deplorare la loro 
iniquità . Non puoté il cuore di Gaudentio nel mirar , che Tetiza 
ri (petto volcano quegli Empi) donunar nella Cala dcii'Onnipo- 
icnte, e profetarla co'i JoroSagrilegij.non dimoilrare coaquc'fcr 
gni di Cordoglio la pafiìone ch'ei ne Icnciua . Giuda Macabco fi 
prefe tanto ramarico, che il Tempio diGerofolima folle fiato 
profanato da'Gentili, ch'ordino folle dillrutto da'fondamenti , e 
i;iedificarofie vn altro; e dinotò ,qua4 iio deue auucrtirfi a non cou« 
Uminarfi il Tempio di Dio co'i Peccati . 

Si reftò a tal villa in k'no alia rtcHa Perfidia l'ardire , e corno 
4rrofl[tra di portarfi arntóta contro vn mcnuc VecchiarcUo 
^laiulo le ingiurie in piavaiftkzze , fi diedero ambiduc apcrftta- 
vcrlo con clorcatio'ji corccfi , e finalmente con efibirgli grolfa^. 
tomma d'oro , atfa-nchc dar volelic ( Ahi ,.chc la Penna llcila fe ne 
d'iole ili riferirlo) in vendita ad efii quelle Sacrofante Ipccic del 
RcdciìcortL-' . 

Alhora 
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Alhora hfciati eli attidl t in il Qv 1 Samo Vclco [ 
oocoitnòili d'intrepido fc^ccino, c luoliraiirio aii ardore del Vòlte 
fi fuoco Diuino, che rinhammatia tè fc ut ire a qwc' focltìritll 
fatti rimproiicri . 

E d'è pur ^iunr.i i tal fegno la voftra tcrncritd , ò Tauro , cu 
Marciano , chcnonbadandou'in mille guife di portare offc-fc alla 
fuprema bontà del Redentore dell'Anime noftrc , hora procura-^ 
te di rinouare le maliiai^ita de i deteinati Farifei , e ritrouare vn_. 
Giti ia , che rradifca il fifo Signore, e ve lo venda a prezzo d'Oro? 
Ve pnrnora la Cecità di quegli empi) , € v'è pur anche nota la^ 
pcna.chc ciri ne portano con ì'ererna daimationc . Mifcri voi,c d* 
quali eccelli tentate di atigrauar la vt>ftr'Anima pcrfarkpiom 
bat pitV agctiolmentc al precipitio ^ Non vi aoucdctc » che fc fo- 
lle ancor voi Dilcepofi Hcl Crocifilìb Giesù , fi come fìamo tnt t 
Pelegritìi neirHmaus di qiiefto Mondo, ben vi tifaltarebbe il Cuo- 
re , e fi dilucidarebbc alle ([Kcit del Pane quella vifta , che pnro 
con e.'trema nierauT^ia , ti vede offtircara alla prcfenza della Tua 
humanita ; E che altro voIFc denotare l'eterna iapienza con quc 
fto fatto , fe non , che tutto tffcnfibilc della fua Immanità dopo Li 
tua Celebre Cena Pafchalc rimanea vcFato fotro le fpecciedel 
Pane, e che cola lo hauearto i Fedeli a cercarlo,conf7derarlo,c t^o 
dcrlo. V'cpurnoto, e gitinge pure a crederlo la voftraoltina- 
tionc, che tutti gli amrcnitncnri dell'Antico Teftamento erano fi 
2urc,cche la Manna, dc'.la quale ne cibò il Cirio tanti anni il Po 
polo Giirdaico era figura diqucfto Cibo, cIìc Redentotedel 
Mondo era per lafciarne. E voi volete far voi ftefirpriui di- quel 
bene , che con tanta ammiratione di vna Bontà , che non poteua 
cfler altpo.chc l>iuiiia,ha voluto difpcnfarc anche ad vn DtTtcpO- 
lo ingrato, auaro, e Traditore, per dimoftrarc , eh' egli ne lafcia^ 
ua il maggior mezzo che proueniffe da vna tjraria efficace , affin 
:hc nc^fcgua la noflra faluatione;E di qua l'altro Cibo parlò Ffaia 
quando di flc: Venire , e comprate quclto gran berte fcnra Argcn- 
o , c cibateucne fcnza alcuna imniutatione > e l'anima farà quel- 
.a, che ne riceuerà diletto . E perche finalmente s'affaticò eoran 
:o Paolo in predicarlo , e perrtiaderlo- a i Corinti)? Ritornato 
iunque in voi flcfTì , & aobandonando gli errori, ne quali hor 
i»iacc inuolta lavoftra inauuedutczra , proflrateui riwrrentfa_^ 
•ni Dio humanato , che non peraltro fi degnò mof^rarfi a^l' 
iniqui Nabucdnofori , che perdifiorli dalla loro fuperbiu ; e cva 
_;tii(a d'humili Abrami hora adorandolo, porrete pofcia co rL^ 
iili altri Catolici vantami d'haner inqueflo Vondn imparadf 



1 



iaco 



68 Vita diS. Gaudentio 



fato il Cuore ,anzì difcefo nel voftro fcno il Dio del Paradifo . 

Non poterono più foffrirefi aggiuftacc riprenfion' i perfidi E 
retici di Tauro , c Marciano , c qiicfto più arrogante dell'altro fu 
il primo a rpint^crfi contro del Santo Sacerdote per offenderlojMa 
appena molìe il paflb , che Iddio diede (cgno della Tua potenza , 
commettendo al Demonio di ratcenerlo , tormentarlo , e 
mezzo a <iuc' momentanei tormenti foftbgandolo condurlo 
a gli eterni . 

Arrellòllì in quel punto,c doucua in Tuo prò arreftarfi per fem. 
re il perfido Tauro a fi euidcnte miracoloic comprobatione del 
a vera Fede; TuttAuiaacciecatoanch'ec^Ii dalla Tua ereticale ini 
quitàj e dallo fdcgno di veder abbattuta la fuafnpcrbian mollo 
furiofamente , e con impeto improuifo appigliòffi al Santo Vcc 
chiarello , e con mani ragrilcghc glidiftolfe l'Odia Sagrofanta . 
(ahi, che anche qui la Penna inhorridifce in dcfcriuer/o,) e difpet 
tofamente lacerandola co' denti, e tranguggiandola, mifcro, non 
s'auuide, che in alcuna cola non pregiudicando al Corpo di Gic 
sù egli cibauafi della propria dannatione ; Indi parendogli di ha 
uer a baftanza fodis^atto alla propria impietà , fi parti ntornan 
do al Palazzo Imperiale . 

Deplorò il Santo Vefccuo fi atroce misfatto;liidi attefe a con- 
fortar que'Catollici, ch'erano rimafi in parte confolati,&: in par- 
te attoniti , e cont'ufi negli atti della fuprcma GiulUtia , e nell'ar- 
dire di quc'gran Pcfic^tpr i. 

Pochi momenti pcjrò fcorfcro a diuulgarfi anche la Morto 
di Tauro, fegu^ta nelle fueilanzc nella medefima forma, cho 
auucnne ad Arrio in Coftantinopoli , crepandoli , e profon- 
dcndofì per le interiora le Vifccrc , che furono rimirate defor- 
mi dal folìto dell'eflcrc humano, apparendo, come fe fofscro 
(lated'vn Ventre di Fiera; Nonhaucndo ne meno le Muraglie 
v pluto tenerle celate in fc llclfe, eflcndofi aperte perpalefaro 
alla Vi/la del Popolo vna fi giuila vendetta del Cielo irritato . H 
grande la Diuina Clemenza, irritata però dall'atrocità de'misfat 
ti, fi rifolue a mandarne la pena, che tanto più^raue rielce a Pec- 
catori , quanto più fi tratiene in fulminarla . Quanto è gran ma- 
le , ( efclamò Iddio mcdefimo per bocca di Geremia ) l'abbando- 
nare Dio noftro , e non clìerc apprelfo di noi il timore di quello <* 
Infelici queft'enipi; , quanto inconfiderati a non faperc , ò pur fe- 
lici, (e haucflbro laputo non folo , che il peccare non è altro fe- 
condo Chrifoftomo , che vn feparare noi ftelTì da Dio , anzi farfc 
|Io nimico ; ma che come nimico l'irritauano alla vendetta . La_> 
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perfidia del cuore troiia di rndo la Diuina picca difpolb alper-l 
dono , c fc per delitto dì picciol furto mirò Acan punito Ce ftefso, 
la Confortc, i figliuoli , e la Tua Ca(a , quanto doucano qncfti fcc- 
lerati arreftarfi , c confidcrarc , che pretendcano di cogliere a viv 
Dio humanaco le adorationi : e quanto poreano pure perfuader 
fi, che farebbefi adirata quella fuprema bontà , che per vna pie- 
ciola fcintilla <f'incrcduIitU ritrattò a Mose laTcrra di Promcflìo- 
ne , mentre fi moftrauano affatto increduli di quel Miftero, che 
con tanto decoro egli volle figurato , c nTpetcato dal Popolo I(- 
dracliticoncl Pane dclla propofitione , cnelfanguc del vecchio 
Tcrtamcnco , e che con canco ecccflo d'Amore ha voluto egli me- 
defiiiìo cdcriie a noftravifta il figurato, d'Autore, che con tal 
dififercnza appunto di ritracco , e d'originale.di corpo , c d'ombra 
diltingue (Jironimo il pane della propofitione dal Corpo di 
Chrifto. 

Corfcro liet' i Catollici alla Catcdrale lignificando al Santo 
Vcfco'.io la Vendetta del Ciclo, e d'egli a loro è verifimile , cho 
parlalle con le parole di Giuditta Vittoriofa d'Oloferne cforcan- 
doli col dire; Lodare il Signore Iddio noftro , che non abbando 
na , chi fpcra in lui , ed'ha in noi adempita la fua Miferfcor- 
dia togliendo dal Mondo i Nimici del fuo Popolo, c del fuo Cul- 
to in q^ucfto giorno . 

Cosi dirdcfi il Popolo a lodare Dio , glorificarlo , c ringratiar- 
lo ; Non mancaua però dr fpargcre cncoinij alla Santici dr Gau- 
dcncio,perla oualc nauea palefaca la fua onnipotenza . 

Sino a qucHO eftremo di Gloria , fino a qucfto punto di Vita 
• morale, Keligiofa, indefclla, e fcniprc occu^^ata in Oratioiir, in» 
fcruitio dell'anime, h follieuode' Poueri, e della fnaChicfa rimi- 
rò il Cielo la bontà del Santo Vefcouo di Rimini , e concorfc con 
quella à cant'opcre fopranatirrali , e Prodigij ; Quando già inucc- 
chiato, e cadente fotco'l pefodeiretà)& oniato a baftanza di Me- 
riti per palVare a riccii ere la Corona delI'Hterna Beatitudine de- 
terminò di là sù il fine delle Tue fatiche, e trauaijli . 

Quindi > ò come ben doueu'apparirc" , che il ìommo Iddio con 
ranti fcgni , e miracoli non tralaicia di Tnoilrareagl'Infedeti, & 
Eretici la verità delfa fede Catolica , e qnal'cgli fia il fuo Pòpolo 
.'letto , c pure come iniquamente acciccati daTl'ainbitione, dall'- 
odio , cdall'auaritia ritorcono efTì fi farti auuenrmcnti in fenfi 
Io!Ttani{Tìmi dalle hiperne vocationi ; onde caminando più cho 
mai al buio cadono oftinatamente al precipitioj* I Mrniftridi; 
Tauro, e Marciano rauucdcndo caufara per la bontà del Santo fa i 
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monc c - ) Patroni, ó lorlecrcdcnaoU lì^uo d'iiKaiUcfui, 
rodiaror>o Jaii Eittaguifa, chccoiii^urarono » e riiaJucrano fli 
occidcrioi c per non cflLfe inipedicriicJrcrecatioiie tial Popolo 
dcUinarono d* Lfc^uire il niistatto con tutta fccrctezza . 

Sccltifi fra loro i più cmpij » & accorti , come ifligati dal Padre 
delle Tenebre Ci vallerò d(;§li horrori della notte , e fpiando , onc 
il Santo fe la padana la maggior parte di detto tempo in oratio- 
ne»n pofcroin agguato, e conhodeauantilanafcitadcl giorno 
cola penetrarono , ou' egli piegate le mani al Cielo , riiiclatagl' 
forfè , coaic mezzo al (uo telicc fine , afpettaua la venuta. dcTra- 
ditori. 

CcJeraraente , e coq impeto da fiere trafsero fuori della Catc- 
dralc il Santo Vcfcouo , che rafsegnato nella volontà del fuo Dio 
di buonanime pretendendo clcguirla obbcdiua à lorofpietati 
comandi . H perche, non hcbbero folo in mente, quelli Sicari; di 
non eflcrc impediti nella loro iniqpità ; ma di non cllernc puniti 
penfarono ancora à nafcondcre iJ delitto . Conduflero perciò , ò 
per parlare più propriamente trafièro fieri , & impctuofi il buon 
Vecchiarello fuori della Porta della Città , di doue vfcito , fi ri 
uolfc à benedirla ; dm.ollrando in queft'vltimo atto, (guanto fof- 
fe ftato gcandc l'amore , ch'egli hauea portato alla Città , e Po- 
polo di Kimini, mentrc,«onìc per Teftamcnto ncll'vltima Volon- 
tà ,.chefcglj pcrn;ettea nel partire da quelèo mondo, lafciau'a 
quella le hcucdittioni del Ciclo . Che altro potè mai il Patriarca 
Ifac lafciarcal fuo figliuolo Ciiacob in fegno d'amor patcrno,ch<' 
la bencdittionc, con^Ia quale veniua a contrafcgnarlì luo hcrcde , 
e felice poficrtorc de' bcnitcuìporali i Gaudciìtio , come Padre, 
cPaUore liuaugclico figurò in quell'atto (^ueli'hcredità , che a 
iuoifigliuolr fpirituali promettea dell'empirò- Profperaua la-. 
Terra nella fertilità , e d'àugiimentauanfi le ricchezze, à chiricc- 
uea fi fatti fegni da loro Genitori;, egli farà pur dunque vcrifimi- 
le., che il Santo Vefcouo col benedire Rimini , ben altro non ha- 
iieOc in <fe/ìderio , fuor che moltiplicafi'cro quc' germogli di fede 
kii Carità, e di Timore dcH'Altiflimo, e s'accrcfcellcro per felicita 
di qucll'aniiììc per lunga ferie dcL'Sccoli .. 

; Quindi riconofci , o Riiuini con quanta partialità di cuore fei 
tenuta à riuerirc il tuo Protettore , e con ouanta tenerezza d'af- 
fetto (volfi dire con quanto proflùuio di lagrime) fei chiamata 
^hlla mia penna ad accompagnare il Martirio del Santo Vcfcouo. 

Con vxti , pietre , e bafìoni , ccon ogn'acto più crudele di per- 
fidia , condnllero quc'ribaldi il coftante Vecchiarello verlo il 
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Campo lolito del Maruno , a cm cllcnOo coiKic^ua la Chicl'a del- 
la Confcflìonc de Martiri, colà con liceo volto egli fi riuoKe.quà 
(i Folle gionro al luogo del TrionSo , anzi godcjido di premer an- 
chV-gli in fi bramato punto quel fuolo , e d'irri:»arlo nella guifa , 
che ìiaucano fatto taiiti Beati . Ituii piegò le Ginocchia in Terra, 
e d'intingendo il pollice nel fangue , che fparsca dalle ferite fi fc- 
gnò la fronte con la Santa Croce, che più che in duro macjf^no in 
guifa tale vi s'imprcflc, che ancora dopo taiìti fecoli, noi» s'è mai 
veduta cancellata . Pofcia iMcelVaiitcmentebciìcdicendo Dio , 
predandolo a rict-ucrc la (ua Anima, a perdonare a malfattori, 
in rine fra Icniuiiu de' ialii , e pcrcotlc cadde Martire gloriofo ; e 
iafciando )a fua Anima qucfta ffo^ia morraJe , fc ne volò ali* 
cccriwdcl Paradifo . Felice ré, che Upeilicon tal lode viùcre , o 
; occfti con fi inukiiatMic Hivc terminare i puoi giorni ^ 
I , I-fcgiiico il misfatto confornìe allo lUbiiito d'vn ÌHipcnetrabi- 
It fccrecczxa per cerna de* dinoti Carolici gitrarono il Santo Mar 
tire in vn Luogo d'acque vicino , che acquilèaro hauea il nomti^ 
jdi Lago de' Martiri, perche ibucntc rinìaneua irrigato del fangue 
de'incdefinii.c per occultare maggiormcnt il delitto fopragiun 
fero alla protbndica dell acque quantità di Pietre ; ritornandofe- 
lieti per;fi enorme, «ItSccalcata vendetta alle lorohabita- 
tioni . 

Segui il Santo Martirio li quatordcci d'Ottobre», dc»li Aniìi de 
iSignore il trecento fellantefiino , del Pontcficaro di Liberio il no- 
no , & il vigcfimo quarto dell'Imperio di Coftanzo. 

Piacque al Cielo > che conforme al deièinato di qfuegli Empi) , 
noa fi haucUe faìtorc del martirio del Santo , ne baftarono le la 
grimc del Popolo Riminefe , c della Dioccfc a piegare la volontd 
;dell'lìjTipiroa]afciarrinuenircilSantoCad.iuerc . Si può erede- 
Ite, che l'Humiltà del Santo impetrallcciò da Sua DininaMacftd 
pcrnou n'nware ad vn tratto dellinati alTuo Corpo ouegli hono- 
ris di che luucrebbc lo colmato l'affetto del fuo Popolo . 
jj' Scccant'Anni (lette naicofto fcnza penerrarfi il hiogo della Se 

f>olruca; dopò il qual tempo fi moifc la fuprcma Benigniti a con- 
obre le pregluerc di quc'Cittadini , c dimoftrarli, oìie ftau^a na 
fcoièo fi grajvtcforo, 

j Kirrouauafi nell'antica Città di Cefarca, ò di Ceruia vna Don 
ina chiamai a AbortiuA priua della luce de gli Occhi» Con ora- 
lioni continue cfclamaua , e ricorreu'a gli Àìiuocatidel Cielo per 
la villa bramata . Tra l'ardenza de'fuoi pricghi vna Notté àddor- 
■ nentatafi tra^rpero in fogno l'Angele R affario, c Santo Da- 
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nato Hap^ , quali chiamandola per nome Jc dillcro . Aborciua_^ 
fé tù VUOI ottenere la Jucc (ie gli occhi vanne a Riniini , efcopri 
a qu£' Cittadini , che il Corpo di Santo Gaudcntio ftà nel Lago 
de'Martiri , affinchè lo ritrouino , e gli diano degna repoltura..* : 
é per fcmK) delia verità tù rihauerai in quel puntola villa ; o 
fcoprcndogli , chi erano , che ciò le riuelauano , iafciarono con • 
folata l'atflitta Donna . Qucfta con quella tede , ch'c propria d'- 
vna femplicc purità fi pofe il giorno medefimoanhelantc iti ca- 
mino , ma appena l'hebbe principiato » che le rinuenne la difh 
colti, con la quale hauercbbc profcguito fi lungo cd'incognito 
viaggio . Quando fi fcnti nelle mani vna leggiera Canna , e : irar- 
fi per quella, come per vna Guida , che /a conducefl'e . Onde raf- 
fegnara nella volontà del Cielo lafciò condurli , cd'in tal guifa_i 
ginnfe in gran parte lieta in Riniini , eriuelòal Popolo la Tua 
appari tione . 

Giubilò alhora tutta la Città neirafpcttatione di fi gran bene 
Il Clero, e Cittadini, per tanto folennemcnte pallarono al con 
quillo di quello principiando ad ollcruare il Iuogo,in cui l'acqua 
forfè a tal riucerafi ritirata dalle fponde di quel Lago, e non im- 
pcdiua con la fua profondità. Vfci repente dalla Terra vn Ibauif- 
fimoodore , chcaggiunfe tenerezza ta^ ue* Circoltanti, che dal 
contento fi diffufe in lagrime , c mollarono intiera queUa fe- 
de, chcfinhora haucuà titubato fra la fpetanza . Finalmente 
apparuero quelle Sante odorofe Reliquie, & Abortiua rihebbc 
in quel punto la luce de gli occhi ; Alhora le benedittioni , le lo 
di al Cielo , c le preghiere al Santo s'inalzarono inceflanti , fefto- 
fc, c di pieno Cuore . Corfero in gran numero i languenti , & at- 
tratti , & a pena auuicinauanfi al Tanto luogo ricuperauano la_^ 
fbrpirata falntc . Felice Città , che con fi gran prouc riccueui l'- 
Autentica della fua Protettione / 

Fu con ogni lolenuità tralportato il Santo Corpo nella Chicfa 
vicina , là quale fù non folo abbellita di fontuofo Altare , ouc-» 
rimafe collocato nel luogo appunto, oue (oftennc il Martirio; 
Mà rifabricata , iV: ingrandita, dal fuoelTere, confcgrata da-» 
Giouanni già fuo DiUrepolo , ,4^ Vefcouo della Città , lalciò 
il nome di Conicfiìone de' Martiri , e prefe quello di Santo Gau- 
dentio . . . 

Quiui eoo frequente concorfo de* Popoli diuotij e con mira 
coli continui fiorì la fua Santità. Onde la Città permoftraro 
gli effetti d'vna fi douuta gratitudine , non meno , che per la glo- 
ria di sèftclia, e della protcttionc del Santo Vefcouo, volici 


• 

T 
1 

j 
1 

! 






cognia- 



Libro Terzo. 



73 



cognarclc Monete con l'ctligic del medcfmio Santo , ac cidia.» 
.Città , 

Crebbe hi tanta vcneratf one ri detto Tctnpio , che il. naoiio 
Vefcouo della Citti prima dipafTarc aIIaCattcdakTÌfitaua q;iel 
Santo luogo , e qui oi vellitoft dceli Habiti Pontificali incami- 
nanafi coi fcguito del Popolo al pofl*cfib della fiia Rcfidenza . 

Le Guerre fri qiiefto mentre , e KafFlittioni d'Italia cagionaro 
nasi, che il venerabile Tempio rima fe dilkutto . Onde Galla 
Placidia Madre dell'Imperatore Valcntiniano , chctrattcncafi in 
Rauenna.inolfa dalia fama de'MiracoIi del Santo yefcouo,anzi 
dalle gratie ottenute ad interccflìone del mcdefitno il rinouàpiu 
grande, efontiiofo, ornandolo dr ricchi Doni, e ftipcllettili, 
palVarldD di più fiequentemente da quella Città- a vifitarc quelle 
Sacrofantc Reliquie con efcmplarc Diuotionc . Non ha potuto 
in alcun tempo ò- Dcntatnio d'ififemalc inaluagità , di- fordidi 
Ateifti , è di Ereticale perfidia oprare in guifas che non fiano of- ' 
feqtiiate dalla bontà de' Cbriftiani Tofl'a de* Martiri, e Cont'clTo 
ri dei Cielo ; Anzi con-fogni , e portenti- continui ha mollrato 1' 
lìmpiro , quanto fi degni il Supremo Dirpcnfatoro d'ogni bene 
drfpargcr gratic con protìuuio dr mifericordia , a chi ricorre 
air intcrcfliiionc di quelli . Per moftrare la riuerenza , che fi de 
uc alle Reliquie de'Santi , e per confondere eli Eretici di Orien- 
te Mena Velcouo di Goftantinopoli fbcc trafportarle per la Cit- 
tà (come ferine NicefòroJ)con publica fofta in vn Carro d'oro tL^ 
nìodo di Trionfo . Ammirabile fù medemamente la pietà di : 
Luitpandro Rè de' Longobardi , che andò da Pania a Genoua_* 
a prenderc il Corpo di Santo Agoftino , 9c in ogni luogo , oiie fi c 
icrmò la Notte fece edificare vna Ch^efa al fuo nome . E ptiri 
v'c chi ha! cuore di negare a vn tanto merito la riuerenza? Oh 
ie hoggi fi«rauuedeiroqucllardiuotione > che fiori forfè più pnra ; 
ne' primi (ecoli della Chiefa , come rcftarebbcro confufi quett' '. 
empi) , e prouerebbc ogni Città Cattolica ciucila Sorte, della_^ 
quale rello beneficata EdeiTa , in cui eficndo it Corpo di S; To- ; 
mafo ApolVolo non potea dimorare alcun Giudeo , Eretico , ò 
iilolatiat* Sappia dunque riconofccrli' chi gode- quefti tefori di : 
Cielo . 

. L'ingiurie pofcia de' Secoli , e lenuolic , & incclfanti inòn- • 
dationiddltì Genti ftraniere alla defolatione della bella Italia,^, 
furono la feconda cagione, che rimaneflc fpogliato, e quafi ' 
diroccato li mcdcfimb Tempio, ed abbandonato per fc miferie, ; 
eiieariìigcanoi Popoli della folita diuotionc, e concorfo.Alcu ! 
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ni Soldati per tanto di ia paHando , come auuczzi a bottini pre- 
ero occafioiic di rapire le Sante Re!ic]uie , e d'abbellire d'viii_. 
Gioia C\ prcciofa la loro Patria vicina , che sii le Riuc del riunìc 
Mifa I^ìtìgr vn miglio dal Marc fabricata da Galji Scnoni prefo il 
nomcdaluoi fondatori voli»arnicnte è detta Senigaglia. 

Non pcnnife però il Ciclo , cfacqucfti Soldati trionfalFcro iti 
torto del loro felice furto , mentre portando con ciTi loro U Caf- 
"a , ou' erano ripofte l'ofla di S. Gaudcnrio , non andarono do-' 
uitiofi della niagi^ior parte del Capo , che in altra parte confer-l 
nato rcftar volle Tn quella Città, nella quale era ft ito Ca4io, c Pi-' 
torcpcr din;oftrarc , che fe.bene fc ne paifau' alrroac, non i'ab- 
bandonaua co'l fiio Patrocinio-, 

Portarono giuliu* i fuddctti PatririjaHa loro Argo quello Sa- 
gro V elio d'oro , e con piò fallo di quello riportato da Giafonc 
dalla fo( pirata Coleo , fu riccuuto da' Popoli Senoni , corno 
mandato addii dal Ciclo. Ne s'ingannarono punto della loro 
(bprauegnentc fortuna j mentre ben tolto riconobbero le gratis 
dell'Empirò, c la Protettionc del Santo , che prcndcua della 
loro Cittì , nel veder le fertihta de' terreni , le tranquillità del- 
ia Pace , m.tutti quelli , che ftauano opprcHì da graui infermi- 
tà forgcr la ialute. c rìnalmcnte iic' trauagliati.da' Spiriti d*^Auer- 
no fuggire , quafi con fubiti cforcifmi il tormento . 

Dalla quantità , c grandezza de'miracoli rcftò commofTo l'a- 
nimo di Teodolinda di Bauiera Regina de'Lon^obardi ; ondo 
fuegjiando nel fuo Animo gli acci d'vju gcncro/a pietà fece inal- 
bare da' fondamenti vn Tempio , cdi ricchiifimi doni l'adornò , 
ouc furono collocate le Sante Reliquie, e con grande honorem 
confci^ratoal nom: del Santo da SigiAiiondo Vcfcouo di detta 
Città. 

Dillnitta pofcia dalla barbarie degli Efteri la Città di Sc- 
nigaelia , che corfc in quei punto il tato dell'altre più floride 
d'Icaiia , qtu:' Ci C£.f dilli , meatrc fouraprclì daila-corrutccJa de' 
tcm .ucuanQ a.folleuar/ì dalle proprie miferic coli* edili- 
rar ci nuoMo la patria lungi dal primo fito con pili force ftruttu- 
raiu'i Lido de' ' 1 Adci.ic^:o, Ufciarojo il SantoTcmpio, co- 
me «ierelicto ; lùj hcbb.'OLirartone vn Capitano di Cafa Ber- 
gimini da Monte Alboddo , Terra quindi poco lontana fituata^, 
ìli vnpdc'piu ^ n?ni , c ^nii fertili Colli del Piceno, <ii trafportarc 
il Santo Corp rricchirne ia fua Patria , e fi riconobbe la^ 
Volontà dcU , che quando i Mortali antepongono -^gli agi 
terremo' L iili , li pL-t udjjla lorD f^licic i , c fdj.:^n l-» , 
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he le ceneri de* Tuoi Campioni fiano abbandonate della douucai 
veneratio nc^ ► 

I: ben fc fi'approffttarono gli Habitanti fortunati di Monte AI- 
boddo , mcrttrc con applaufo vniuerfalè • quaH dil^ tumuJto, 
he ben dcbbonfìlafciarc tumultuare tutti gli affetti ,quandofi trae 
ta di corrifpondere alle Gratic fupcrnc , fi diedero ad vna efati 
ca riucrenza del loro noucllo Protettore, che non folo continu:^ 
rono per pìu Secoli , md con folenne Traslationc doppo lungOi 
corfo d'anni nel line del Setolo palTato rinouarono i proprijof-" 
equi) dcftinandogli nel più celebre Tempio della felice Terra vit 
degno Altare ,. «e. vn Arca fontuofa di Marmo Pario, nella qua- 
e il ripofa felicemente nel Signore. 

Hò terminato ,ò Lettore, cutt' i mici Ceotimcnd ; Altro iipn 
mi rcfta , che implorare la tua benigniti a compatire i rrafcoHi 
di vna Penna, che* nello fcriucrc ha hauuto per ifcopodifcv 
disfare alla propria diuotionc , non à procurare le più fiorito 
icrfettioni dell'Arte . Mi chiamarò ben fi fortunato , fé anche 
con quelle mal dclineitc righe forti ftato vakuoJc a dciìSft nel 
Luo cuore vn incentiuo di picti , anzi, ad ilucgliarti a quegli 
arti:tci , che nel confidcrare opre fi'grandi apprenderidó tf potrei 
li felicitare ( cM Ciclo il voglia) non Colò coir emenda., macoB* 
unitatione. Stifano. , 

A Gloriaci D I O', >^viCST<^-^' 

Del Santo Vefcono . e Martirc'^l^liìl?!^''^ 
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